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Credo che i problemi 
dell'euro derivino da una 
combinazione di ostinazione 
tedesca sull'idea di controllo 
monetario e di assenza di 
una chiara visione da parte di 
tutti gli altri Paesi. 
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n Pd la sfida del 




Monti 


• Bersani lancia il partito 
«senza padroni». C’è una 
nuova generazione nelle 
città che dovrà impegnarsi. 
«Nostra prima legge: la 
cittadinanza» 

• Renzi a Firenze si 
candida: nel Pd siamo 
maggioranza. Attacchi a 
D’Alema, Veltroni e Marini 
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Chi vuole impedire 
il riscatto del Paese 

CLAUDIO SARDO 


• COMINCIA UNA SETTIMANA DECISIVA 
PER UEUROPA E PER I SUOI CITTADINI. 
E NON SERVE ADDOLCIRE L’AMARA REAL¬ 
TÀ: il vertice di venerdì a Roma non è 
andato bene. Sì, è stata pronunciata 
qualche parola in più sulla necessità di 
usare il Fondo salva Stati per sostenere 
i titoli pubblici dei Paesi debitori, sulla 
opportunità di rafforzare gli investi¬ 
menti per la crescita, persino sulla ces¬ 
sione di sovranità indispensabile affin¬ 
ché un domani si possa mettere in co¬ 
mune il debito. 

Tuttavia, l’Europa ha bisogno di rispo¬ 
ste urgentissime. E di interventi che ab¬ 
biano un carattere risolutivo di fronte 
alla pressione dei mercati. Occorre da¬ 
re nuove basi aH’Unione monetaria. 
Ma tutto questo ancora non c’è. E non 
si risolve con soluzioni tecniche: c’è bi¬ 
sogno di una scelta politica di primaria 
grandezza e di portata storica. Il prossi¬ 
mo consiglio europeo sarà un crocevia. 
In gioco non c’è solo l’euro, come dico¬ 
no alcuni irresponsabili: in gioco ci so¬ 
no l’Europa, le condizioni di vita di mi¬ 
lioni di famiglie, il nostro lavoro, i dirit¬ 
ti conquistati da generazioni. 

Mario Monti, grazie alla vittoria sociali¬ 
sta in Francia e al pressing di Obama 
sull’Europa, dispone oggi di maggiori 
margini rispetto ai mesi scorsi per po¬ 
ter rappresentare la politica europei¬ 
sta del nostro Paese. Quella politica 
che Berlusconi non è stato capace di 
onorare. SEGUE A PAG. 17 



Sempre più adulti con lavori precari 

MATTEUCCIPAG.IO 


Euro, segnali 
troppo tìmidi 

L’ANALISI 

PAOLO GUERRIERI 


La zona euro versa in condizioni 
allarmanti ed è assai concreto - 
ancora una volta - il rischio di 
una sua disintegrazione. Anche 
perché la recessione non mostra 
per ora alcuna possibilità di 
miglioramento. 

SEGUE A PAG. 9 


Tobin tax 
pregi e rischi 

IL COMMENTO 

RONNY MAZZOCCHI 


La cosa che abbiamo imparato 
sui vertici europei è che quando 
si annuncia un patto per la tassa 
sulle transazioni finanziarie 
significa che non si è trovato alcun 
accordo sulle materie veramente 
rilevanti. SEGUE A PAG. 8 


Formigoni ora è indagato ma non si dimette 


• Sanità Corruzione e 
finanziamento illecito le 
accuse • Attacco Prima 
nega poi reagisce: 
da qui non mi muovo 

Formigoni è indagato nell’inchiesta 
sulla sanità lombarda. Le accuse sono 
corruzione e finanziamento illecito. Il 
governatore prima nega poi attacca: 
falsità, non mi dimetto. Ma tra i suoi 
comincia a serpeggiare il malumore. 
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L’arrocco 
del governatore 

IL COMMENTO 


ORESTE RIVETTA 


Sarà pure innocente. Possiamo 
credere che neppure il venticello 
di una accusa l’abbia sfiorato e 
possa sfiorarlo. Ma fino a quando 
potrà resistere nel suo arrocco? 
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Boccassini scrisse 
«Scarantino 
non è credibile» 

FUSAMI PAG. 6 

Dopo Tairesto 
un interrogatorio 
fiume per Lusi 
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MANIFESTAZIONE 

Le donne 
e le sìndache: 
«Lìberìamo 
la Calabria» 

• A Gerace Tiniziatìva di 
«Se non ora quando?» 
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Libero cinema 
in libera terra 

L’INIZIATIVA 

ETTORE SCOLA 


Una cinecarovana che ha già 
toccato tanti Paesi tra Europa e 
Africa e che oggi parte da Parigi. 
Arriveremo in Italia per portare 
il cinema nei luoghi più disagiati, 
quelli confiscati alle mafie. Con 
l’aiuto di don Ciotti e di chi 
combatte la paura e l’omertà. 
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IL CENTROSINISTRA 


Bersani: Pd senza 
padroni. Prima legge 
sulla cittadinanza 


• AH’assemblea 
dei segretari di circolo 
nessun accenno alle 
primarie • «La prima 
norma del governo 
del centrosinistra dirà 
che tutti i bambini nati 
in Italia sono italiani» 

SIMONE COLLIMI 

ROMA 

Neanche un accenno a Matteo Renzi e 
solo un passaggio dedicato alle prima¬ 
rie, sostanzialmente per dire che non bi¬ 
sogna pensarci adesso. Al centro dell’in¬ 
tervento con cui Pier Luigi Bersani chiu¬ 
de l’Assemblea nazionale dei segretari 
di circolo del Pd c’è invece altro. C’è la 
rivendicazione del fatto che il Pd è un 
partito «senza padroni»: «Non abbiamo 
padroni ad Arcore, a via Bellerio e nean¬ 
che i padroni che arrivano via internet», 
dice con chiaro riferimento al Pdl, alla 
Lega e a Beppe Grillo. Ma soprattutto 
c’è un ragionamento già proiettato al do¬ 
po Monti, con una rassicurazione sulla 
«fase di rinnovamento» che si aprirà e 
con un «impegno» assunto pubblicamen¬ 
te. La prima: «C’è una nuova generazio¬ 
ne ormai di lungo corso sui territori, nel¬ 
le amministrazioni, che salvo l’ausilio di 
qualche preziosa esperienza dovrà cari¬ 
carsi le responsabilità che il Pd avrà nel 
governo del Paese». Il secondo: «La pri¬ 
ma norma del nuovo governo di alterna¬ 
tiva dirà che tutti i bambini che oggi na¬ 
scono in Italia e non sono né immigrati 
né italiani saranno italiani» (su questo 
tema il Forum immigrazione del Pd ha 
organizzato per il 4 luglio un sit-it davan¬ 
ti a Palazzo Chigi) 

L’Assemblea dei segretari di circolo 


(6.123 sparsi in tutta Italia) nelle inten¬ 
zioni di Bersani segna non il via alla sfida 
con Renzi, nonostante la contempora¬ 
neità con l’appuntamento alla Leopolda 
e il guanto di sfida lanciato dal sindaco 
di Firenze («io credo che noi siamo mag¬ 
gioranza»). L’argomento primarie per 
la premiership (di cui si discuterà all’As¬ 
semblea nazionale del Pd fissata per il 13 
e 14 luglio, che dovrebbe stabilire una 
deroga allo Statuto per consentire a Ren¬ 
zi di correre) viene toccato di sfuggita da 
Bersani, più che altro per rispondere al¬ 
le perplessità sollevate da qualche segre¬ 
tario di circolo («vi garantisco che se ci 
son dentro anch’io non diventeranno 
una rissa») e per intimare di non metter¬ 
si ora a pensare alle primarie: «Ora ab¬ 
biamo altro da fare, c’è l’Italia». 

LA SFIDA PER IL DOPO MONTI 

È proprio questa la sfida a cui pensa Ber¬ 
sani quando incita a lavorare per «apri¬ 
re» il partito sui territori e a evitare dina¬ 
miche dettate dal «correntismo», quan¬ 
do ribadisce il sostegno del suo partito al 
governo «per quanto non ci sia facile» 
ma al contempo fa un ragionamento già 
proiettato al dopo Monti. 

La sfida, per Bersani, sarà da giocare 
su più fronti, contro «chi pensa di guida¬ 
re stando ai box», contro un Berlusconi 
che vuole tornare in campo («ma se do¬ 
po dieci anni della sua cura non c’è più 
neanche il campo», ironizza) e contro il 
malcontento che c’è nel Paese per le mi¬ 
sure adottate da un governo di cui Bersa¬ 
ni vede «luci e ombre» («su queste siamo 
pronti ad assumerci impegni per il futu¬ 
ro») e che si riverserà anche sul Pd. 
«Avremo il battesimo vero del Pd dentro 
questa crisi», avverte, e «la sfida più im¬ 
pegnativa» dei prossimi mesi sarà «inter¬ 
cettare di nuovo il Paese ora ostile ai par¬ 
titi»: «Tocca a noi sanare la ferita tra poli¬ 
tica e società». 

Da qui la volontà di rendere il partito 
più «aperto e inclusivo» di quanto sia og¬ 
gi, le rassicurazioni sul rinnovamento e 
il lancio delle primarie per scegliere an¬ 
che i candidati al Parlamento, anche se il 


leader del Pd ci mette r«avvertenza» che 
sarà necessario avere nella prossima le¬ 
gislatura gruppi parlamentari con certe 
competenze: «Dobbiamo garantire la 
partecipazione e anche un nucleo di 
competenze, questo è buon senso». Co¬ 
me dice il responsabile Organizzazione 
del Pd Nico Stampo aprendo i lavori, per 
la selezione dei parlamentari varranno 
comunque rispettate le regole statuta¬ 
rie, «che sono più stringenti di tante 
chiacchiere da bar che si sentono in ma¬ 
teria»: «Tre mandati massimo e poche 
deroghe, al massimo per il 10% dei parla¬ 
mentari uscenti. Tradotto circa trenta 
deroghe sui 945 candidati a Costituzio¬ 
ne vigente. Si può fare di più, certo, ma 
non partecipo al gioco di chi la spara più 
grossa per un po’ di visibilità». 

Chiaro il riferimento a Renzi, critica¬ 
to anche da diversi segretari di circolo. 
Bersani invece pensa ad altro, in primis 
alle ripercussioni che potrebbero esser¬ 
ci sul piano nazionale se il Consiglio eu¬ 
ropeo di fine mese non dovesse portare 
agli esiti sperati: «Non credo possiamo 
dire che ci avviciniamo al vertice in con¬ 
dizioni di tranquillità. Problemi ci sono 
ancora, bisogna dare un segno di discon¬ 
tinuità e non di ulteriore traccheggia- 
mento. Altrimenti ci saranno conseguen¬ 
ze non solo sul piano economico ma an¬ 
che su quello culturale e politico». 

Non sarà il Pd a far mancare il soste¬ 
gno a Monti, anche perché, dice Bersani, 
«l’emergenza che c’era non è scompar¬ 
sa» e perché il Pd «vincerà, ma non sulle 
macerie del Paese bensì su una prospetti¬ 
va per l’Italia». I movimenti di Berlusco¬ 
ni però preoccupano. Uno showdown in 
autunno impedirebbe a Bersani di porta¬ 
re a compimento il percorso pianificato, 
che prevede il cambio di legge elettora¬ 
le, la definizione di una «carta di intenti» 
da far sottoscrivere a chi vuol far parte 
della coalizione dei progressisti e le pri¬ 
marie per la premiership. Quando si riu¬ 
nirà l’Assemblea nazionale del Pd, a me¬ 
tà luglio, il quadro sarà sufficientemente 
chiaro per capire quali di questi tre obiet¬ 
tivi sarà possibile raggiungere. 


«Il leader rilancia il mio slogan? 
Ora scelga una squadra nuova» 


Sorride ricordando che si è avvicinato 
al Pd a 13 anni, «paradossalmente dopo 
la caduta del governo Prodi». Il secon¬ 
do governo Prodi. Perché oggi Alessan¬ 
dro De Nicola di anni ne ha 17, e se ha 
attirato su di sé l’attenzione in questa 
Assemblea nazionale dei segretari di 
circolo del Pd non è tanto perché è il 
più giovane dei 6.123 dirigenti di base 
democratici. Il fatto è che è stato lui, 
come riconosce Bersani ringraziando¬ 
lo pubblicamente, ad aver dato il titolo 
a questo appuntamento. «Se qualcuno 
mi dovesse chiedere cosa sia il Pd, io gli 
risponderei che è anzitutto un partito 
senza padroni», dice Alessandro dal 
palco. Bersani annuisce, applaude, poi 
lo va ad abbracciare e poi rilancia quel 
«non abbiamo padroni» nel suo inter¬ 
vento. 

«Non vorrei attenzione mediatica 
per la mia età ma per le idee che ho 
espresso», mette in chiaro appena vie¬ 
ne avvicinato dal giornalista. «Durante 
la campagna elettorale del 2008 ho vi- 


IL COLLOQUIO 


S.C. 

ROMA 

Alessandro De Nicola, 
17 anni, ii segretario 
più giovane viene 
da Camerata Picena 
«li mio apprendistato 
alie Feste de l’Unità» 


Sto un partito nuovo che si proponeva 
veramente il cambiamento e l’alternati¬ 
va per questo Paese», dice. «E io anco¬ 
ra ci credo al Pd, che è le persone che lo 
compongono, i militanti, gli iscritti, i 
giovani e i meno giovani che si danno 
da fare nelle sezioni sul territorio». 

Viene da Camerata Picena, in pro¬ 


vincia di Ancona. Racconta che ha ini¬ 
ziato come volontario alle Feste 
dell’Unità. Il segretario provinciale del 
Pd di Ancona Emanuele Lodolini (che 
ha fatto il nome di De Nicola quando da 
Roma venerdì gli hanno chiesto se vo¬ 
lessero iscrivere qualcuno nella lista 
degli interventi) racconta invece che 
Alessandro ha chiesto la tessera del Pd 
a 14 anni, e che gli è stato spiegato che 
doveva aspettare almeno altri due an¬ 
ni. «Bersani si ricorda ancora di me co¬ 
me r“inidoneo”: lo incontrai a una Le¬ 
sta dell’Unità, gli chiesi una foto insie¬ 
me e gli dissi della cosa». Voterà per lui 
alle primarie? «Direi di sì, e penso che 
comunque chi vincerà dovrà circondar¬ 
si di una squadra nuova che parta dalla 
base, rispecchiando la “rivoluzione de¬ 
mocratica” che sta avvenendo sul terri¬ 
torio con tanti giovani amministratori 
e dirigenti». E Renzi? «Non mi convin¬ 
ce l’idea della rottamazione. Certo, ci 
vuole un passaggio generazionale, ma 
non ha senso dire via tutti». 



Il coraggio di dire: 
l’Italia è di chi ci nasce 


IL COMMENTO 


ANDREA DI CONSOLI 


QUEL CHE IERI PIERLUIGI BERSANI 
HA DICHIARATO SUL DIRITTO DI 
CITTADINANZA ai figli di immigrati 
che nascono sul suolo italiano è un 
sussulto di coraggio e di intelligenza 
in un’Italia avvoltolata nell’esiguo 
vocabolario della crisi, terribilmente 
uguale a quello della paura. Cosa 
vogliamo dire? Che gli stranieri che 
vivono in Italia, e che decidono di 
farvi nascere i propri figli, sono una 
ricchezza straordinaria, non una 
minaccia al nostro troppo mitizzato 
benessere. Che cosa c’è di più bello 
di uno straniero che trova nel tuo 
Paese la pace, il lavoro, una casa e 
la possibilità di un’esistenza 
dignitosa? Di uno straniero che 
sceglie, tra i tanti Paesi del mondo, 
proprio il tuo? 

Eppure tanti italiani continuano a 
sedersi comodamente sulla sintassi 
della loro inspiegabile superiorità: 
gli immigrati sporcano, rubano, 
spacciano, violentano le donne, ecc. 
Ignorando, del crimine, 
l’universalità, nonché la 
destinazione e la committenza, tutta 
rigorosamente «made in Italy». 
Diciamola tutta: chi lava, nell’Italia 
di oggi, il sedere ai nostri anziani 
genitori? Chi lava i nostri piatti 
sporchi? Chi raccoglie i nostri 
pomodori? Chi impasta le nostre 
pizze? Chi ripara le nostre suole, 
magari ricevendo in cambio paghe 
inadeguate oppure tutte le delizie 
del lavoro nero e del caporalato? 

Nonostante tutto, questi stranieri 
- che qualcuno vorrebbe ancora oggi 
vedere seppelliti nei fondali del 
Mediterraneo - continuano ad 
amare il nostro Paese, a studiare la 
nostra lingua, a cucinare i nostri 


prodotti, a meravigliarsi delle nostre 
bellezze. Spesso, inoltre, decidono 
pure di far vivere in Italia i loro figli, 
ovviamente sperando che qualcuno 
si accorga della loro italianità, 
profondamente arricchita di culture 
e di memorie lontane. 

Da qualche mese, inoltre, sta 
avvenendo qualcosa che dovrebbe 
allarmarci: molti immigrati stanno 
decidendo di ritornare nel proprio 
Paese di origine, perché qui da noi, 
per tanti motivi, è diventato troppo 
difficile vivere. Qualcuno 
soprattutto nel centrodestra, ne 
siamo certi, sospirerà di 
soddisfazione. Noi invece ne siamo 
preoccupati. Anzitutto perché il 
nostro calo demografico ci 
renderebbe ancora più deboli come 
sistema-Paese. Poi perché potrebbe 
saltare parte del nostro welfare 
privato e la possibilità per gli 
imprenditori in crisi di avere 
manodopera. Infine perché il 
controesodo sarebbe una chiara 
testimonianza della bassa 
appetibilità del nostro Paese. 

L’Italia sia, dunque, di chi vi 
nasce, di chi la ama e di chi ha 
interesse a rimanerci. Perché se gli 
immigrati vengono, vuol dire che 
vivere in Italia è anche conveniente, 
e bisogna finalmente smetterla di 
considerare la convenienza un 
movente di serie B. Siamo certi che 
Bersani non abbia inteso esprimere 
buoni sentimenti, magari per 
assecondare la parte buonista del 
suo elettorato. Bersani sa che ogni 
bambino figlio di immigrati che 
nasce nel nostro Paese deve essere 
messo nelle condizioni - giuridiche, 
sociali, economiche, culturali - di 
essere una forza e una risorsa del 
nostro Paese. In tal modo, 
paradossalmente, fondando un 
concreto patriottismo che sia basato 
sull’inclusione. 
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^ Renzi ora è candidato 
«Siamo maggioranza» 



Il segretario del Pd, Pier Luigi 
Bersani, durante Tassemblea 
nazionale dei segretari di 
circolo alla Nuova Fiera di 
Roma. 23 uiusno 2012 foto ansa 


• Nel Big Bang attacchi 
a D’Alema, Veltroni, 
Marini: basta con voi 

• «L’apprezzamento 
del centrodestra? Non 
è un delitto» 

• Rossi: «Ma non puoi 
conquistare così il Pd» 


FIRENZE 

OSVALD SABATO 

Non si è ancora candidato alle prima¬ 
rie del centro sinistra, ma dopo la gior¬ 
nata di ieri la sensazione che sia partita 
la sua campagna elettorale c’è tutta. 
Quando Matteo Renzi ha preso la paro¬ 
la alla convention dei sindaci, convoca¬ 
ti ieri nel capoluogo toscano dal sinda¬ 
co di Firenze, erano in molti ad aspet¬ 
tarsi il colpo di teatro con l’annuncio a 
sorpresa della sua scesa in campo, non 
lo ha fatto ma il suo discorso, durato 
più di cinquanta minuti, fra un video di 
Mary Poppins e Fabio Volo e aperto 
con un foto del saltatore statunitense 
"Dick" Fosbury l’inventore del salto 
dorsale, ha il sapore della chiamata al¬ 
le armi dei suoi sostenitori. Molto abile 



1 sindaco di Firenze Matteo Renzi interviene alla convention Big Bang foto ansa 


nella dialettica e nell’uso delle immagi¬ 
ni, il rottamatore, per paragonare il Pd 
attuale con quello che vorrebbe, fa la 
metafora della fotografia mettendo a 
confronto due diverse Polaroid (una an¬ 
ni ottanta e l’altra digitale): «Le facce 
delle foto sono le stesse, ma tutto è di¬ 
verso - dice Renzi dal palco del Big 
Bang dei sindaci -. Voglio arrivare a di¬ 
re che anche una politica può essere co¬ 
sì. Tentare di rappresentare la realtà 
con due strumenti diversi: uno vecchio 
stile, che non butto via, ma che fa la 
foto peggio di quello nuovo. Noi voglia¬ 
mo cambiare macchina fotografica. 
Dobbiamo essere in grado di dare una 
foto digitale dell’Italia, senza più nostal¬ 
gia del passato». È l’affondo al Pd di 
Bersani, a quel partito sul quale Renzi 
vuole mettere le mani e che non esita a 
definire novecentesco. Lascia da parte 

10 stile obamino, non mostra i muscoli 
come ha fatto altre volte e non attacca 
frontalmente il segretario nazionale 
dei democratici, ora è il momento della 
«libertà, gentilezza e onore» dice Renzi 
«abbiamo bisogno di provare a metter¬ 
ci in gioco» con queste tre parole chia¬ 
ve di Aung San Suu Kyi e sottolinea che 
la vocazione del Pd sia quella si inter¬ 
cettare i delusi, quelli che «non vanno 
più a votare, che si sono stufati di false 
promesse». E tra questi «quelli che vo¬ 
tano Grillo sono una minoranza», quin¬ 
di per il Pd ci sono «praterie». E anche 
per Renzi stesso «io credo che noi sia¬ 
mo maggioranza nel Pd, se non lo sare¬ 
mo, prenderemo atto». 

«Le due anime del Pd non dovrebbe¬ 
ro scontrarsi, ma se riescono, fondersi. 
C’è questa necessità e credo anche che 

11 Partito democratico se lo aspetti» di¬ 
ce l’europarlamentare Debora Serrac- 
chiani a Firenze come osservatore. Ma 
il sindaco è convinto di poter tagliare 
per primo il traguardo delle primarie 
«non so come andrà a finire. So invece 
come andrà a iniziare: con tante perso¬ 
ne che indipendentemente da minacce 
e minaccine, mezze frasi, sono convin¬ 
te che si tratti di una partita da gioca¬ 
re». È convinto di avere conquistato 


Affondo contro Bersani: 
«Ha una visione 
novecentesca. Il Pd deve 
intercettare i delusi» 


non la maggioranza del «gruppo buro¬ 
cratico di funzionari e dirigenti», che 
«c'è nel partito», ma la maggioranza 
del «mondo dei militanti di centrosini¬ 
stra». 

LA SFIDA È PARTITA 

Così lanciata da fargli dire senza tanti 
giri di parole che «vanno cambiate 
idee, forme e facce» e con un tempismo 
teatrale e sorriso sulle labbra, nel suo 
intervento, lancia la stoccata con un 
frammento del gruppo musicale i Ri- 
gheira degli anni '80 che recitava un 
brano dal titolo: L'estate sta finendo. 
«C'è gente che sta in Parlamento dai Ri- 
gheira. Cari D'Alema, Veltroni, Bindi, 
Franco Marini...in tutti questi anni ave¬ 
te fatto molto per il paese, avete fatto 
molto per l'Italia...ma adessso anche 
basta, si può servire l'Italia senza stare 
necessariamente attaccati ad una pol¬ 
trona». Quanto invece alle critiche che 
da qualche tempo gli rivolgono circa i 
corteggiamenti da parte del centrode¬ 
stra, non manca di dire: «Ogni tanto 
sento qualcuno che mi dice: ma tu piaci 
a quelli di centrodestra? Ebbene, pesca¬ 
re tra quelli di là è l'unica condizione 
per non riperdere le elezioni, piacere 
all'altra parte politica non è mica un de¬ 
litto!». Ma per il parlamentare Pd Gior¬ 
gio Merlo il rottamatore sta lavorando 
per far saltare il Pd. Mentre il sindaco 
ironizza sul dossier Rosa Tricolore, che 
lo vorrebbe premier con il Cavaliere al 
Quirinale, «come fa - si chiede Renzi - 
l'elettorato di Berlusconi, che era quel¬ 
lo della rivoluzione liberale, a non esse¬ 
re deluso dopo questi anni e tutto quel¬ 
lo che ha dovuto vedere? Ma purtroppo 
per alcuni chi cerca di fare questo, di 
guardare a questo elettorato deluso, di¬ 
venta automaticamente identico a esse¬ 
re amici di DeH'Utri, Moggi, Capitan 
Uncino e tutti gli altri». Insomma per 
Renzi non c’è niente di strano essere 
del Pd e trovare simpatie anche nel Pdl. 
«Non è un delitto, come dice Renzi, pia¬ 
cere agli elettori del centrodestra e, ag¬ 
giungo io, piacere abbastanza al loro 
leader, Silvio Berlusconi. Ma sarebbe 
un delitto pensare di conquistare la gui¬ 
da del Pd con gli elettori del centrode¬ 
stra» chiosa su Facebook il presidente 
toscano, Enrico Rossi. Insomma, in at¬ 
tesa delle regole, Renzi è già in campa¬ 
gna elettorale. Con Pep Guardiola in 
panchina? «Ve lo porterò di persona» 
promette il sindaco. 


Le nuove primarie del dopo Monti 


L a volée con cui Pier Luigi Bersani 
ha ributtato la palla dal campo del 
Pd al campo più largo e ancora in¬ 
definito del centrosinistra, annunciando 
primarie aperte per la scelta del candida¬ 
to a Palazzo Chigi, non ha spiazzato sol¬ 
tanto i potenziali alleati di Sei e Idv. Le 
parole pronunciate ieri da Matteo Ren¬ 
zi, ma anche il dibattito che si è svolto 
venerdì a Roma sulle «forme della politi¬ 
ca organizzata» tra il segretario del Pd, 
gli intellettuali chiamati a raccolta dal 
Crs e i giovani dirigenti democratici 
dell’area «Rifare l’Italia», dimostrano 
che dalla coalizione che ancora non c’è 
la palla è rimbalzata a grande velocità 
dentro l’unico partito rimasto, cioè il Pd. 

In campo ci sono diverse idee di rinno¬ 
vamento. In alcuni casi, molto diverse. 
Bersani ha fatto le sue scelte: da un lato 
ha tenuto fermo il partito sulla linea del 
sostegno al governo Monti in nome del¬ 
la responsabilità nazionale, dall’altro, 
sul terreno del rinnovamento e della rile¬ 
gittimazione della politica, ha puntato 
sulle primarie, confermando questa scel¬ 
ta di apertura delegando alla «società ci¬ 
vile» le stesse nomine per il cda Rai. Una 
linea che appare in continuità con la tra- 


IL RETROSCENA 


FRANCESCO CUNDARI 

ROMA 

La sfida per Palazzo Chigi 
ha riaperto (e cambiato) 
la discussione interna al Pd 
In campo ci sono 
anche diverse idee 
di «rinnovamento» 

dizione del centrosinistra, e ribadita con 
nettezza davanti agli stessi intellettuali 
e dirigenti del convegno di venerdì, che 
quella tradizione avevano sottoposto in¬ 
vece a una severa revisione. 

È una discussione verosimilmente de¬ 
stinata a riaccendersi, non foss’altro per¬ 
ché uno dei promotori di quell’incontro, 
Matteo Orfini, ha dedicato al tema buo¬ 
na parte del suo libro {Conlenostreparole, 
Editori Riuniti), in uscita in questi gior¬ 
ni. «Nonostante logica volesse che fosse 
la principale indiziata - scrive Orfini a 


proposito della sconfitta elettorale del 
2001 - la qualità del riformismo non è 
mai stata messa in discussione dalle clas¬ 
si dirigenti del centrosinistra, e la scon¬ 
fitta è stata spiegata in altro modo». E 
invece è nelle concrete scelte dei gover¬ 
ni di centrosinistra che si sono succeduti 
prima e dopo il 2001 che Orfini invita a 
cercare le ragioni dei successivi rovesci 
(scelte che contesta in quanto subalter¬ 
ne all’ideologia liberista, dalle privatiz¬ 
zazioni agli interventi sul mercato del la¬ 
voro). Conclusione: «Non riconoscerlo 
per cullarsi nel mito di una inesistente 
“meglio classe dirigente” a cui ispirarsi, 
0 peggio, da cui ripartire, significhereb¬ 
be semplicemente rimanere prigionieri 
del passato». 

Se dunque Renzi sfida il segretario in 
nome del rinnovamento, invocando il 
pensionamento della vecchia guardia 
dei D’Alema-Veltroni-Marini, ma al gri¬ 
do «il liberismo è di sinistra», attorno a 
Bersani non manca una robusta corren¬ 
te di pensiero che in nome del rinnova¬ 
mento lo esorta a rottamare anzitutto il 
liberismo del centrosinistra. E forse an¬ 
che quel governo Monti che un’altra par¬ 
te del Pd, dal vicesegretario Enrico Let¬ 


ta al gruppo Modem, considera invece 
come il frutto più autentico del riformi¬ 
smo democratico. 

Con l’annuncio delle primarie, Bersa¬ 
ni prova forse a stornare dal governo le 
tensioni accumulate, e a ricompattare il 
partito lanciandolo in una competizione 
in campo aperto. Del resto, già all’indo¬ 
mani della crisi del governo Berlusconi, 
in nome della responsabilità nazionale, 
il Pd ha rinunciato a una prevedibile vit¬ 
toria elettorale, venendone ripagato con 
l’accusa di avere contribuito allo sfascio 
del Paese al pari di tutti gli altri partiti. 
Proprio chi fino al giorno prima aveva 
flirtato con Berlusconi non ha esitato, il 
giorno dopo, a scaricarne le responsabi¬ 
lità sulla politica in generale, esaltando i 
tecnici come soli possibili salvatori. E 
ora che anche i tecnici vedono precipita¬ 
re i propri indici di consenso, il gioco è 
pronto a ripartire: il loro fallimento sarà 
anch’esso colpa della politica. I cantori 
della sobrietà al governo sono già in fila 
per il prossimo Vaffa-Day. A ottobre, nel 
campo aperto delle primarie o in quello 
non meno accidentato delle elezioni anti¬ 
cipate, la costruzione dell’alternativa do¬ 
vrà fare i conti con molti guastatori. 



Vecchio e nuovo 
La fotografia 
non cambia 


L’ANALISI 


MARCO BUCCIANTINI 

mbucciantini(S)unita.it 

Il discorso e il valore 
attribuito alla distanza, al 
tempo, al progresso: 
questo il suo marchio. Ma 
sul sociale deve rimontare 

D ue scatti, due macchine diverse, 
le stesse facce, due fotografie che 
sembrano uguali ma non lo sono 
perché fra le due c’è una distanza misura¬ 
ta dal tempo: il vecchio, il nuovo. È tutto 
qui. Anzi: è soprattutto questo. Attribui¬ 
re valore a questa distanza, deciderla “a 
tavolino” e ripetere con sicurezza cosa 
sia meglio e cosa peggio. Rendere questo 
stacco visibile e materiale nei due stru¬ 
menti di epoche lontane, che il progresso 
ha dilatato ben oltre l’anagrafe. E siamo 
al secondo cardine della retorica di Mat¬ 
teo Renzi, questo poggiato su basi filosofi- 
che, positiviste: il progresso. 

Tempo e progresso. Questo resta del 
suo messaggio, del suo Bigbang, titolo che 
invece è già più brutale, un tempo che 
parte e comincia dal nulla, quando invece 
il sindaco insiste spesso sul mondo che è 
intorno, dentro la Leopolda e anche fuo¬ 
ri, quel partito che le ultime elezioni con¬ 
segnano come credibile, il più grande pa¬ 
trimonio di elettori che c’è oggi in Italia. 
Un partito, un mondo che Renzi vorreb¬ 
be conquistare e del quale si sente già rife¬ 
rimento per la maggioranza (anche se in 
questo passaggio si “allarga” «al centrosi¬ 
nistra»). 

È in campo, Renzi. Sarà lui lo sfidante 
di Bersani, non l’unico. Dice che verrà 
candidato un «noi», ma quel noi è lui ed è 
giusto che sia così, la sua competizione è 
lanciata da un pezzo e il suo volto e il suo 
linguaggio hanno ormai impresso gli ar¬ 
gomenti di questa sfida. L’annuncio anco¬ 
ra manca, strategicamente differito a 
quando saranno chiare le regole del gio¬ 
co, e sono giorni buoni per guardarsi in¬ 
torno, contarsi, valutare le perdite (i no¬ 
mi “pesanti” dei governi locali), calibra¬ 
re. Matematicamente, Renzi ha possibili¬ 
tà se trova voti “fuori” dal partito ma non 
può ridursi a concorrente esterno e non 
può spingersi troppo lontano: il suo pun¬ 
to debole è proprio la bonarietà con cui lo 
giudica Berlusconi, e l’attrazione che 
esercita verso gli elettori di centro de¬ 
stra. Ha dovuto “salutare” queste simpa¬ 
tie, nel discorso di ieri, «piacere agli altri 
non è un delitto», ma le lusinghe finisco¬ 
no qui perché vivacchiare su quel confine 
consuma qualsiasi credito da questa par¬ 
te. E anche gli argomenti e le forzature 
con cui si era smarcato aH’inizio della cor¬ 
sa sono stati abbandonati: non è più il 
puntuto argine verso la Cgil (diceva: 
«quello che fa il sindacato non è automati¬ 
camente legge per un partito»). Non mo¬ 
stra più indulgenze verso Marchionne. 
Non fatica più per imporre un ruolo inesi¬ 
stente e perdente, il «liberista di sini¬ 
stra». Meno Zingales, magari più Hollan- 
de, ma quello è il “campo” di Bersani. Sa 
che deve rimontare sui temi sociali e que¬ 
sto è l’assillo di Renzi, che può cercare 
aria fuori dal Pd ma non può “perdersi” il 
partito, militanti o burocrati che siano. E 
allora ripete la sua esperienza di sindaco, 
anzi di «primo cittadino», accanto alle 
persone e ai loro problemi. E questa 
“carnale” critica al governo Monti funzio¬ 
na, ed è la migliore carta del suo mazzo, 
la miglior fotografia da incollare al docu¬ 
mento. 
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IL CENTRODESTRA 


n governatore 
attaccato al potere 
ma anche tra i suoi 
aumentano i dubbi 


R oberto Formigoni, eter¬ 
no presidente della giun¬ 
ta regionale lombarda, 
sarà pure innocente. Co¬ 
me si fa a mettere in dub¬ 
bio Tinnocenza di un uo¬ 
mo pio e timorato di Dio come lui? Possia¬ 
mo credere che neppure il venticello di 
una accusa l’abbia sfiorato in passato e 
possa sfiorarlo in futuro. Possiamo im¬ 
maginare che si stiano sbagliando tutti: 
magistrati, giornali, partiti di opposizio¬ 
ne, quelli che insistono perché presenti 
qualche ricevuta delle spese per la vacan¬ 
za a Parigi o un semplice estratto conto 
bancario, persino quanti lo criticano pur 
militando nelle salde schiere di Comunio¬ 
ne e Liberazione (e non proprio tra gli 
ultimi arrivati). Possiamo respingere per¬ 
sino l’idea del sospetto che si sia macchia¬ 
to di un reato così infamante per un poli¬ 
tico al potere quanto banale come la cor¬ 
ruzione. 

Colpisce in lui l’arrogante attaccamen¬ 
to a una poltrona, la difesa di un sistema, 
la negazione persino del dubbio quando 
di fronte gli cadono, per quello stesso in¬ 
famante e banale reato, tanti alleati, volti 
di quella maggioranza che lo ha sostenu¬ 
to e l’ha protetto. C’è qualcosa di impoliti¬ 
co in tanta ostinazione o qualcosa che 
avrebbe destato l’attenzione di Freud. Se 
si fosse già dimesso, Formigoni avrebbe 
potuto esporsi al giudizio e poi riprende¬ 
re, dopo diciotto anni di Lombardia, il 
suo percorso. Avrebbe potuto rimettere 
in gioco l’ambizione per un ruolo politico 
nazionale. Invece resta lì e rischia di ritro¬ 
varsi travolto dai delitti altrui, in assenza 
dei propri. Nasconde qualcosa? La sua re¬ 
sistenza induce a crederlo: rimanendo ai 
vertici può ancora difendere il sistema 
che ha creato, coprire, sopire, lasciare 
che l’acqua corra. 

ACCERCHIATO 

Si difende rinviando. Sembra che si sen¬ 
ta accerchiato, tradito, sospettato e qual¬ 
che ragione per crederlo probabilmente 
ce l’ha. La sua destra pidiellina, anche al¬ 
le ultime notizie, continua a difenderlo, 
ma colpisce il modo in cui, ad esempio, lo 
difende l’ex ministro Sacconi, che gli con¬ 
ferma la fiducia, ma subito dopo si preoc¬ 
cupa di mettere al riparo il «modello lom¬ 
bardo». Insomma che le indagini faccia¬ 
no il loro corso, ma nessuno si sogni di 
mettere in discussione «un intero model¬ 
lo che ha dimostrato di essere quasi cer¬ 
tamente quello più efficiente in Italia...». 
Se qualcosa non va, se si scoprono «pato¬ 
logie», queste dovranno essere verificate 
«in termini chirurgici, sobri e tempestivi, 
cioè tutto il contrario di quanto troppo 
spesso accade». Ma intervenire chirurgi¬ 
camente vuol dire isolare: Daccò, la clini¬ 
ca Maugeri, il San Raffaele, Lucchina (il 
direttore della sanità lombarda finito sot¬ 
to inchiesta) tutti soltanto episodi, che 
non intaccano, secondo Sacconi ovvia¬ 
mente, la qualità del quadro generale, 
cioè, non solo a proposito di sanità, degli 
ultimi brandelli governativi di una com¬ 
pagine di destra, spazzata via da mesi e 
in calo pauroso di consensi. Pensa Sacco¬ 
ni di mettere le mani avanti: cada Formi- 
goni, salviamoci la Lombardia e una ege¬ 
monia messa in discussione prima da 
Giuliano Pisapia, poi dalla rottura con la 
Lega, poi ancora da quella teoria di inda¬ 
gati, che Formigoni si ostina a definire 
estranei al suo governo, ma che sono in 
realtà numeri importanti della sua mag¬ 
gioranza: come Franco Nicoli Cristiani, 
vicepresidente del Consiglio regionale, 
pdl, e Massimo Ponzoni, ex assessore, 
consigliere regionale, pdl (socio d’affari 
di Rossana Gariboldi, ex assessore pro¬ 
vinciale a Pavia, indagata nelFambito 
deirinchiesta milanese Moncecity-Santa 
Giulia, moglie del deputato, naturalmen¬ 
te pdl, Giancarlo Abelli, a lungo braccio 
armato di Formigoni nella sanità regio- 


IL COMMENTO 


ORESTE PIVETTA 


Nonostante i ripetuti 
scandali che lo circondano 
e coinvolgono il presidente 
della Regione Lombardia 
fa finta di niente. Ma fino a 
quando? 

naie). Non bastasse questo, si potrebbe 
aggiungere l’oscura vicenda del S. Raf¬ 
faele, con lo scaricabarile sul morto, don 
Verzè, dell’impietoso Formigoni. Come 
se una «questione morale» non si fosse 
per giunta già presentata a ripetizione in 
passato (già dimenticato l’assessore Pro- 
sperini, indagato e condannato?), pronta 
a motivare tante dimissioni, se la morale 
esistesse ancora. 

PERPLESSITÀ 

Ma il peggio per Formigoni potrebbe 
presentarsi dentro casa, perché non è 
un segreto che le sue vacanze e le sue 
amicizie hanno creato qualche perplessi¬ 
tà proprio in Comunione e Liberazione 
e tra quelli che più contano. Tutto 
s’aspettava il Cardinal Scola, tranne un 
«accidente» del genere, a un passo or¬ 
mai dalle aule di giustizia. 

Neppure due settimane fa Formigoni 
era uscito esultante dalle stanze della re¬ 
gione dopo un voto che aveva respinto 
la mozione di sfiducia presentata dal 
centro sinistra: «Un successo pieno in 
sintonia con l’opinione pubblica lombar¬ 
da». Il successo c’è stato, grazie alla Le¬ 
ga che mai si sarebbe potuta immagina¬ 
re una crisi quando ancora pesano i suoi 
scanali interni. La sintonia con l’opinio¬ 
ne pubblica lombarda è ormai però un’il¬ 
lusione. Se c’è un sistema che tiene è 
quello degli affari, un sistema nel quale 
la Compagnia delle Opere esercita da 
anni la sua voracità e la sua supremazia. 
Ecco perché è difficile che Formigoni 
s’arrenda, di sua spontanea volontà, pro¬ 
prio adesso, quando si stanno tirando i 
conti dell’affare più grosso del prossimo 
decennio: l’Expo 2015 (sempre che si rie¬ 
sca a organizzarlo). L’Expo vale tanto 
per tutti: politici, costruttori, scavatori, 
servizi, uffici stampa, clientele di ogni 
genere. Formigoni non è l’unico in cam¬ 
po, ma ha sempre cercato di fare in mo¬ 
do di diventarlo, per libertà d’azione: le 
sue liti con la Moratti hanno intralciato i 
primi mesi di vita dell’esposizione, con 
Giuliano Pisapia non ha potuto ovvia¬ 
mente ripetere la scena. 

L’ultima parola potrebbe toccare ai 
magistrati. Sarebbe un peccato. Se c’è 
un sistema politico in declino, sarebbe 
meglio che cadesse di fronte ai progetti 
dell’opposizione e di una volontà pubbli¬ 
ca di novità. Ma la regione non è questio¬ 
ne «popolare» e la debolezza presente, il 
vuoto di idee, l’opportunismo tanto per 
sopravvivere e per non perdere il 
“posto” potrebbero lasciare la Lega al 
solito «posto», al fianco di Formigoni, lo 
studentello lecchese seguace di don 
Giussani, diventato «politico» racco¬ 
mandando, strada facendo, «obbedien¬ 
za, povertà e verginità», il governatore 
che ci lascerà l’indelebile immagine del 
tuffatore in bermuda dalla barca di Dac¬ 
cò. 

Il peggio potrebbe 
presentarsi dentro casa 
perché non sono un 
mistero i dubbi di CI 



Formigoni indagato: 


• «Corruzione e 
finanziamento illecito 
le accuse nell’inchiesta 
sulla sanità • Lui prima 
nega poi attacca 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

A lla fine si lascia immor¬ 
talare sorridente, ma 
quando parla non rie¬ 
sce a nascondere l’irri¬ 
tazione. Aveva convo¬ 
cato i giornalisti per le 
“comunicazioni del presidente”, che al¬ 
tro non sarebbero state se non la presen¬ 
tazione di un’istanza alla procura per ve¬ 
nire in possesso del verbale di interroga¬ 
torio nel quale si parla delle sue vacanze 
pagate dall’amico in carcere e uomo 
d’affari Daccò. Avrebbe voluto dire qual¬ 
cosa anche dei successi della trasferta 
d’oltreoceano, e della conquista del Bra¬ 
sile da parte dell’Expo di Milano del qua¬ 


le è commissario. E invece Roberto For¬ 
migoni si trova costretto a commentare 
la notizia della sua iscrizione nel regi¬ 
stro degli indagati, insieme allo stesso 
amico Pierangelo Daccò per i reati di 
corruzione e finanziamento illecito. E 
indiscrezioni parlano anche di un pre¬ 
sunto coinvolgimento del direttore ge¬ 
nerale della Sanità, Carlo Lucchina. 

Formigoni nega, «notizia infondata» 
dice, e così fa pure il suo avvocato. Salva¬ 
tore Stivala, che ribadisce che «per 
quanto a nostra conoscenza, il presiden¬ 
te non risulta iscritto nel registro degli 
indagati». Chiunque, se crede di essere 
sottoposto ad indagini può inviare in 
procura il proprio legale per saperlo. E 
fino a ieri mattina, fonti investigative 
escludevano che Formigoni l’avesse fat¬ 
to. Stivala però ribadisce nettamente: 
«Non ci è stato notificato nessun avviso 
di garanzia e ad oggi (ieri, ndr) non ci 
risulta che il governatore sia indagato». 

È probabile comunque che da lunedì 
l’inchiesta sulla fondazione delle clini¬ 
che Maugeri, e sui 70 milioni che questa 
avrebbe pagato all’ex assessore e amico 
di Formigoni, Antonio Simone e a Dac¬ 
cò, ritenuto dalla procura una sorta di 


passq)artoutnQ\\ 2 i Sanità lombarda, subi¬ 
sca un’accelerazione. Il governatore 
avrà le risposte che chiede sulle indi¬ 
screzioni che lo vorrebbero sotto indagi¬ 
ne per corruzione, legata ai presunti be¬ 
nefit che avrebbe ricevuto dal mediato¬ 
re Daccò, quali vacanze, utilizzo di 
yacht, cene di pubbliche relazioni al 
Meeting di CI a Rimini e anche i termini 
della vendita di una villa in Sardegna a 
un coinquilino di Formigoni nella comu¬ 
nità laicale dei Memores Domini. E per 
il presunto illecito finanziamento, pari 
a circa SOOmila euro, che sarebbe stato 
erogato da un’azienda sanitaria privata 
per la campagna elettorale del 2010. 

Anche l’avvocato Stivala promuove- 
rà «nuove azioni» nell’ambito delle inda¬ 
gini su quello che ormai è considerato 
uno dei due scandali della sanità privata 
lombarda - l’altro è legato al crac del 
San Raffaele e vede tra i protagonisti 
sempre Pierangelo Daccò. 

Nel frattempo il «Celeste», come lo 
chiamano, può solo aspettare e avverti¬ 
re: «Se lo fossi (indagato, ndr), sono 
pronto a difendermi. Ma non mi dimet¬ 
terò». Del resto, aggiunge, non farebbe 
altro che comportarsi come tanti prima 


Destra e sinistra esistono, 
spaesato chi voleva andare “oltre” 


IL COMMENTO 


MASSIMO ADINOLFI 


NEL PAESE NEL QUALE NON 
ESISTONO LA DESTRA O LA SINISTRA 
- O PERLOMENO: NEL PAESE IN CUI PER 
ANNI SI È PROVATO A DIFFONDERE LMDEA 
CHE DESTRA O SINISTRA NON ESISTONO, E 
CIOÈ: NEL NOSTRO PAESE - la Sentenza 
con la quale il tribunale di Roma ha 
chiesto alla Fiat di assumere a 
Pomigliano 145 lavoratori iscritti 
alla Fiom viene commentata così: 
«Siamo un Paese dove può 
succedere di tutto, compreso il fatto 
che il potere giudiziario possa 
imporre un imponibile di 


manodopera ideologizzata». Non so 
se è chiaro: la Fiat esclude 
sistematicamente i lavoratori iscritti 
a un sindacato, e quando un giudice 
fa notare la cosa, Maurizio Sacconi, 
ex ministro del Welfare, riesce a 
dire che è tutto il contrario, è il 
potere giudiziario (non il tribunale, 
un giudice, la magistratura, no: il 
potere giudiziario) ad infiltrare la 
fabbrica con operai comunisti. 

Tuttavia, non esistendo la destra e 
la sinistra, visto che il campo 
politico è permanentemente in corso 
di ristrutturazione e intanto 
abbondano leader nuovi e opinion 
maker vecchi che si spacciano per 
nuovi, insomma gente per la quale 
queste categorie sono obsolete. 


suonano insopportabilmente 
novecentesche, e soprattutto 
frenano lo sviluppo del Paese, le 
parole dell’ex ministro restano lì, tra 
il paradosso e la boutade, e non 
possono essere classificate come 
meritano. 

In questo stesso Paese né di 
destra né di sinistra, nel quale la 
parola libertà viene declinata 
anzitutto come libertà dal fisco e 
dalla giustizia - non come libertà 
politica o libertà civile - capita anche 
che si possa progettare la 
costruzione di un nuovo 
rassemblement politico al grido di 
liberazione dall’euro (o se proprio 
non ci si può liberare dall’euro, che 
ci si liberi almeno dai tedeschi). Dal 
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«Non lascio» 


di lui: «Non sarei, in ogni caso, l’unico 
presidente di Regione o sindaco di una 
grande città ad essere sottoposto ad in¬ 
dagini». Una linea che il governatore 
aveva già assunto qualche settimana fa, 
quando anche davanti alle telecamere 
commentava: «Non vedo perché chi 
avesse un avviso di garanzia dovrebbe 
dimettersi. Ci sono presidenti di Regio¬ 
ne e sindaci che hanno più di un avviso 
di garanzia e giustamente non si dimet¬ 
tono, perché è un atto a tutela dell’inda- 
gato per vedere se ha commesso o no un 
reato». Concetti ripetuti ai giornalisti ac¬ 
corsi a Palazzo Lombardia, l’enorme 
complesso a vetri che ospita la Regione 
e il nuovo ufficio del governatore, e che 
sembrano correggere leggermente il ti¬ 
ro rispetto a quanto lo stesso presidente 
affermava fino a qualche tempo fa: «Se 
qualcuno dimostrasse che Daccò ha avu¬ 
to un vantaggio dai rapporti con me mi 
assumerò le mie responsabilità e mi di¬ 
metterò». Ieri la precisazione: «Ma que¬ 
ste sono solo favole giornalistiche. Mi 
dimetterò solo quando, ed è impossibi¬ 
le, verrà dimostrato in maniera inoppu¬ 
gnabile da un tribunale giudicante, che 
ho portato o ricevuto vantaggi da Dac¬ 


cò». È proprio questa, almeno stando al¬ 
le anticipazioni del Corriere della Sera, 
una delle due ipotesi di reato che sono 
contestate al governatore. In particola¬ 
re, per quello che riguarda la presunta 
corruzione, a Formigoni sarebbero con¬ 
testate anche le famose vacanze fatte 
con Daccò e da questi pagate. Circostan¬ 
za sempre smentita dal governatore, 
ma solo a parole. Mentre lo stesso me¬ 
diatore mette a verbale davanti ai pm 
Francesco Greco, Laura Pedio e Gaeta¬ 
no Ruta. «In occasione di tutte le vacan¬ 
ze di fine d’anno - la domanda era sui 
Capodanno 2008-2009 e 2009-2010, 
ndr - ho sostenuto io tutte le spese di 
alloggio presso le ville prese in affitto ai 
Caraibi. Formigoni a altri amici hanno 
alloggiato in tali ville senza corrisponde¬ 
re alcuna quota». In cambio, secondo i 
pm, Daccò avrebbe potuto sfruttare la 
«conoscenza personale» col governato¬ 
re per accreditarsi presso i propri clien¬ 
ti - le aziende sanitarie - e muovere 
nell’ente pubblico «leve» per il ricono¬ 
scimento agli ospedali di finanziamenti 
non coperti «da tariffe predefinite». Il 
Pdl si stringe attorno al «celeste» irrita¬ 
to. Il Pd torna a chiederne le dimissioni. 


Gli ex An attaccano 
Silvio sulle quote rosa 
«Militanti, non veline» 



• Dopo l’exploit di 

Berlusconi a Fiuggi 
nervi tesi nel Pdl 
Cordone sanitario 
intorno ad Alfano 

FEDERICA FANTOZZI 

Twitter(a)Federicafan 

Adesso nel Pdl è guerra (quasi aper¬ 
ta). Tra Berlusconi e gli ex An le di¬ 
stanze aumentano, il terreno di scon¬ 
tro sono le liste e si combatte a colpi 
di «belle faccine» contro militanti 
che hanno fatto «la gavetta». Ma an¬ 
che tra gli “alfaniani” i nervi sono te¬ 
si: Fitto, Gelmini, Lupi formano un 
cordone sanitario in difesa del segre¬ 
tario che la sortita del Cavaliere ha 
pesantemente azzoppato. Insom- 
ma, nessuno si sente rassicurato. 

Dal palco della Giovane Italia a 
Fiuggi, luogo peraltro simbolico per 
gli aennini, venerdì, Berlusconi ha 
infiammato gli under 30 annuncia¬ 
no un rinnovamento del partito: li¬ 
ste con il 50% di presenze femminili. 
Novità accolta con parecchie riserve 
già dentro la sala, figurarsi fuori. 

Ieri è partito il fuoco di fila dei 
“colonnelli”, nel frattempo concen¬ 
trati su Chianciano per la manifesta¬ 
zione young (identitaria) di Matteo- 
li. Giorgia Meloni auspica «che Ber¬ 
lusconi faccia l’allenatore e non ci 
sia un proliferare di liste». L’ex mini¬ 
stro e il vicecapogruppo Corsaro an¬ 
nunciano un ordine del giorno in di¬ 
rezione sulla «ottima intuizione» di 
Silvio purché «premiante di merito 
e impegno»: cioè circoscritta a giova¬ 
ni e fanciulle che abbiano già matu¬ 
rato almeno un'esperienza nelle as¬ 
semblee elettive o nelle giunte degli 
enti locali». Conviene Gasparri: «Bi¬ 
sogna attingere alla militanza. In 
tempo di antipolitica, tra improvvi¬ 
sati e discussi soggetti (l’attempato 
Volpe Pasini, ndr?) e appassionati 
militanti, sto con i secondi». Ancora 
più esplicita Barbara Saltamartini: 
«Gavetta e non belle faccine nuove». 

Le agenzie di stampa parlano su¬ 
bito di mozione «anti-veline». Il para¬ 
dosso è che la lite sulle candidature 
2013 si scatena sul medesimo argo¬ 
mento che contribuì alla rancorosa 


separazione tra l’allora premier e Fini: 
si avvicinavano le Europee del 2009 
quando, dopo lo sfogo pubblico di Vero¬ 
nica Lario sul «ciarpame senza pudo¬ 
re», fu Sofia Ventura sul sito di “Fare 
Futuro” a criticare la scelta berlusco- 
niana di mettere in lista veline e lette- 
ronze varie. 

Tre anni dopo, la storia si ripete. Gli 
ex An che allora assolsero Silvio, oggi 
stroncano sul nascere abborracciati 
corsi di politica a via dell’Umiltà, Liste 
Bella Presenza, ogni vagheggiar di far¬ 
falline o tartarughine. Ma a questo pun¬ 
to sembra difficile che le liste con cui si 
presenteranno al voto due filosofie co¬ 
sì diverse siano le stesse. L’unico a pun¬ 
tare ancora su Silvio premier e ad au¬ 
spicare la federazione di liste per gua¬ 
dagnare consenso è Alfredo Mantova¬ 
no. Del resto, dopo l’invasione di cam¬ 
po del Cavaliere a Fiuggi, anche l’accor¬ 
do su Alfano pare saltato. 

Ieri è stata la volta del segretario 
ospite del movimento giovanile di An- 
nagrazia Calabria. E sul palco, per i pri¬ 
mi dieci minuti, ha dovuto rettificare il 
Eondatore: non voleva spingere la Ger¬ 
mania fuori dall’euro, non voleva candi¬ 


darsi perché «niente forzature, se sarà 
in campo lo dirà lui», le elezioni saran¬ 
no regolarmente in primavera, il Pdl sa¬ 
rà fatto «al 100% di bravi e meritevoli e 
nessuno chiederà se hanno più di 60 
anni né di che sesso sono». Quanto alle 
primarie, no problem: «Le ha decise un 
ufficio di presidenza con Berlusconi. 
Sono un'iniziativa comune». 

Eanno finta di crederci Quagliariel- 
lo. Cicchino, Eormigoni, Eitto, Lupi. 
Ma la verità è un’altra. Le 15 liste 
“arcobaleno” sono dietro l’angolo. Il 
Pdl tramutato in bad company anche. 
L’invito della Calabria - «Presidente, la 
tua lista civica siamo noi» - è stato più 
di una dichiarazione d’intenti. Con lei, 
Silvio pensa ai parlamentari di primo 
mandato, ai volti nuovi. Sonda innesti 
dalla società civile. 

E la kermesse dei giovani eletti a 
Eiuggi ha mostrato plasticamente lo 
stato del Pdl. Uno: l’acclamazione per 
Berlusconi, scravattato in camicia blu, 
carico come di rado negli ultimi tempi. 
Due: la distanza virtuale e reale tra i 
“pulcini” azzurri e quelli postfascisti. 
«Questo è un evento organizzato dalla 
componente ex forzista - dice senza 
tanti giri di parole Carlo De Romanis, 
consigliere regionale del Lazio - Loro 
hanno “Atreju” a settembre. E nei 
gruppi di studio le differenze tra le due 
anime emergono. Più che tra i parla¬ 
mentari». I ragazzi si confrontano sul 
modello Ppe: commissioni su vari temi 

- sviluppo economico, riforme, libera¬ 
lizzazioni, Europa - con un documento 
base, un relatore e gli emendamenti da 
votare. «E gli ex An hanno meno espe¬ 
rienza - chiosa maligno un partecipan¬ 
te - Eino a poco fa non facevano parte 
del Ppe». 

Alla tre giorni Giorgia Meloni, fino a 
poco fa presidente della Giovane Italia, 
non si è manifestata: il suo successore 
Marco Perissa è una presenza discreta 
(ingiustamente redarguito da Berlusco¬ 
ni per la camicia bianca: «Quando la 
pancia avanza, meglio il blu»). Tra i big 

- Schifani, Tajani, Cicchitto - non c’è un 
invitato di provenienza aennina. 


• • • 

n paradosso: nel 2009 fii 
Fini a litigare con il Cav 
per le “letteronze” 
candidate alle Europee 


Rai, si profila un Cda al maschile 
“Se non ora quando” protesta 


momento che non sono più 
disponibili le categorie di destra e di 
sinistra, non si sa più bene come 
prendere neppure queste 
manifestazioni di prorompente 
orgoglio patriottico. Poi però viene 
in soccorso Erancesco Storace - uno 
che incomprensibilmente non 
rinuncia a chiamare La Destra il suo 
movimento - il quale giustamente 
rivendica la primogenitura dell’idea. 
Lui per la verità dice di più: questa 
storia della moneta unica non 
funziona, una moneta è poco, ce ne 
vogliono almeno due, lira e euro 
insieme a circolare, e soprattutto: 
non paghiamo i debiti alle banche 
straniere. È evidente che manca solo 
lo slogan per convertire questa 
politica in una nuova, travolgente 
battaglia autarchica e allora sì che si 

Emblematico il 
commento di Sacconi 
dopo il reintegro degli 
operai Fiom a Pomigliano 


capirebbe in che Paese siamo, o 
rischiamo di finire. 

Ma diciamo la verità: oltre la 
destra e la sinistra non ha provato ad 
andarci solo il nostro Paese. Di 
nostro ci mettiamo quel mix di 
fantasia e cialtronaggine che non ci 
facciamo mancare mai: ci mettiamo 
Sacconi e Berlusconi, oppure i 
processi di piazza evocati da Grillo o 
gli editoriali de II Giornale che per 
criticare Balotelli se la prendono col 
multiculturalismo: cose così. Ma sta 
il fatto che il 1994 non è solo l’anno 
in cui il Cavaliere vince le elezioni, è 
anche l’anno in cui in Inghilterra si 
^uhhììcdi BeyondLeft andRight, “Oltre 
la destra e la sinistra”, del teorico 
della Terza via, Anthony Giddens, il 
guru di Blair. Questo libro non mi 
sarebbe ricapitato tra le mani se 
l’editore non avesse deciso di 
ripubblicarlo lo scorso anno, con 
prefazione di Michele Salvati. Il 
quale Salvati, nel dare conto di 
argomenti, limiti e meriti del libro, fa 
la seguente osservazione critica: 
Giddens tratta la globalizzazione 


come una variabile indipendente del 
suo ragionamento, oggettiva, 
naturale, inevitabile. E invece 
«questi fenomeni hanno madri e 
padri, Margaret Tatcher e Ronald 
Reagan, e le cose potevano andare 
diversamente se non avessero 
prevalso le idee di cui quei leader 
politici erano portatori». Giusto, ben 
detto. Ma come si fa allora a dire 
che bisogna andare oltre la destra e 
la sinistra? 

Non basta. Giddens scriveva nel 
’94, rileva Salvati, e dunque «non gli 
si può far colpa di non aver previsto 
la grande crisi di questi ultimi anni». 
E qui no, non ci siamo proprio: né 
con Giddens, né con Salvati. Perché 
neanche la crisi è imprevedibile, 
naturale e inevitabile. Pure la crisi 
ha madri e padri, e variabili assunte 
come indipendenti e idee che ci 
hanno portato sin qui. E forse, se 
non fossimo andati troppo oltre con 
questa storia della destra e della 
sinistra che non ci sono più, ce ne 
saremmo accorti prima di una 
nuova edizione del libro di Giddens. 


Non ci sarà alcun rinvio del voto in com¬ 
missione di Vigilanza, martedì si voterà 
per il rinnovo del Cda di viale Mazzini. 
Un rinvio che, nonostante un pressing 
del Pdl, non è mai stato chiesto ufficial¬ 
mente: «Nessuna richiesta di rinvio del¬ 
la votazione per indicare i componenti 
del Cda della Rai è giunta alla Commis¬ 
sione di vigilanza convocata per marte¬ 
dì 26 giugno», così da Palazzo San Ma- 
cuto smentiscono alcune indiscrezioni 
di stampa. 

Un Cda che si annuncia comunque a 
maggioranza maschile, a parte la presi¬ 
dente indicata da Monti, Anna Maria 
Tarantola, e Benedetta Tobagi, propo¬ 
sta dalle associazioni alle quali si è rivol¬ 
to Bersani. Il segretario del Pd sposa la 
battaglia delle donne di «Se non ora 
quando?» per la parità di genere, per¬ 
ché il 50 per cento del Cda Rai (ma non 
solo) sia composto da donne. Snoq lune¬ 
dì batterà il tasto con una conferenza 
stampa, ieri Bersani all’assemblea dei 


circoli ha accolto il tema: «Prendiamo 
su questa battaglia, è giusto, non tutte 
le battaglie devono venire da noi». 

I tempi per il rinnovo non saranno 
velocissimi. E il Pdl avrebbe tutto l’inte¬ 
resse a far saltare il voto, trascinare ol¬ 
tre l’estate il vecchio Cda e soprattutto 
mantenere al suo posto Lorenza Lei co¬ 
me direttore generale, in vista delle ele¬ 
zioni. Il Pdl potrebbe far mancare il nu¬ 
mero legale, o puntare a un quattro con¬ 
sigliere in accordo con la Lega. Merlo 
del Pd sollecita il voto: «Ora la Rai deve 
avere un governo stabile», è «decisivo 
per chi non lavora per distruggere 
l'azienda attraverso la sua privatizzazio¬ 
ne». Zavoli non ha intenzione di allun¬ 
gare i tempi, e il 3 luglio si riunisce l’as¬ 
semblea degli azionisti Rai. Sul tavolo 
di Zavoli è arrivata anche la lettera di 
protesta di uno dei trecento autocandi¬ 
dati. il giornalista Roberto Race: che fi¬ 
ne ha fatto il curriculum e il metodo 
«trasparenza»? n.l. 
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POLITICA E GIUSTIZIA 


DOC- N. 


PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO IL 
TRIBUNALE DI CALTANISSETTA 
Direzione Distrettuale Antimafia 


AL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA AGG. 

- c.a. dr. Giordano - 

e, p.c. 

AL SIG. PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 

- c.a. dr. Tinebra - 


alla assunzione delle dichiarazioni con le quali - mi si 
diceva - SCARANTINO Vincenzo aveva chiamato in correità nella 
strage di via d'Amelio i collaboratori di giustizia CANCEMI, 
LA BARBERA e DI MATTEO (traduzione in verbale che io 
giudicavo assolutamente indilazionabile); 

alla valutazione dell'attendibilità delle dichiarazioni 
suddette (che io giudicavo sulla base di argomenti logici 



Mc^a, così Uda 
denimdò 
il depìstaggìo 


N ell’ottobre 1994 l’allo- 
ra sostituto procurato¬ 
re Ilda Boccassini, ap¬ 
plicata da Milano a Cal- 
tanissetta per indaga¬ 
re sulle stragi di Capa¬ 
ci e via D’Amelio, prende carta e penna 
e scrive due lettere di fuoco. I destinata- 
ri della prima sono l’aggiunto Giordano 
e il procuratore Tinebra. In sei pagine 
la pm avvisa che il novello pentito Vin¬ 
cenzo Scarantino è «scarsamente credi¬ 
bile» per non dire inaffidabile. Spiegan¬ 
do nel dettaglio i motivi di questa sua 
convinzione. Nonostante questo Sca¬ 
rantino, che aveva cominciato a collabo¬ 
rare nel giugno 1994, resiste nel ruolo 
di pentito e diventa il perno di ben undi¬ 
ci processi arrivati a sentenza definiti¬ 
va consegnando mandanti ed esecutori 
della strage di via D’Amelio. Le false ve¬ 
rità cominciano a crollare nell’estate 
2008, ben quattordici anni dopo, con la 
ricostruzione di un altro pentito, Gaspa¬ 
re Spatuzza le cui affermazioni hanno 
fatto mettere sotto inchiesta tre poli¬ 
ziotti per calunnia. La procura di Calta- 


IL DOSSIER 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani(a)unita.it 

stragi di mafia e trattativa. 
In commissione Antimafia 
le due lettere con cui 
Boccassini nel 1994 svelò 
l'inattendibilità di 
Scarantino 


«Sulla base di argomenti 
logici giudico scarsamente 
credibili le dichiarazioni 
del collaboratore» 


nissetta ha fatto ammenda (non ci sono 
più i magistrati del 1994) e ha chiesto la 
revisione del processo. 

Ecco, al di là o comunque insieme al¬ 
le trattative tra Stato e Cosa Nostra; 
agli effetti collaterali come le telefona¬ 
te tra lo staff del Quirinale e l’ex mini¬ 
stro Nicola Mancino - e su cui in ogni 
caso la procura di Palermo dovrà fare 
luce - ; al di là di questo sono i colossali 
depistaggi di questi vent’anni che devo¬ 
no trovare in fretta risposte complete. 
Perchè solo così il biennio delle stragi 
di mafia non resterà uno dei tanti miste¬ 
ri d’Italia. E solo così potremo finalmen¬ 
te sapere tutta la verità sui mandanti 
dell’omicidio Borsellino e su chi, oltre a 
Cosa Nostra, decise la strategia delle 
bombe in continente nel 1993. 

TUTTE LE BUGIE 

In questa ottica le lettere di Ilda Boccas¬ 
sini, ora nella disponibilità della Com¬ 
missione Antimafia, sono documenti 
decisivi. Letti oggi, fanno venire i brivi¬ 
di. E sollecitano quelle domande che an¬ 
che ieri Walter Veltroni poneva nell’in¬ 
tervista 2 i\V Unità: «Più che D’Ambrosio 
la Commissione deve sentire Spatuz¬ 
za». E magari l’allora procuratore di 
Caltanissetta Giovanni Tinebra sotto la 
cui gestione furono incardinati i falsi 
processi e a cui Boccassini scrisse la pri¬ 
ma missiva. E anche il procuratore ag¬ 
giunto di Torino Giancarlo Caselli a cui 
fu indirizzata la seconda e ancora più 
circostanziata lettera-denuncia sulla 
inattendibilità di Scarantino. Se quelle 
lettere fossero state tenute subito nella 
dovuta considerazione, la nostra storia 
non avrebbe buttato via quattordici an¬ 
ni di verità. E saremmo, probabilmen¬ 
te, anche un paese diverso. 

Il IO ottobre 1994, dunque, Ilda Boc¬ 
cassini sta per lasciare Caltanissetta. 
Come previsto. E scrive all’aggiunto 


Giordano e al procuratore Tinebra. Pri¬ 
ma svolge una serie di osservazioni su 
come l’ufficio ha deciso di impostare 
l’udienza preliminare. «Ho appreso dal¬ 
la stampa - scrive Boccassini - che il pm 
in udienza preliminare ha detto sì alla 
richiesta di rito abbreviato avanzata 
dai collaboratori di giustizia in aperta 
contraddizione con Tindirizzo da me 
suggerito e concordato dall’ufficio di 
sottoporre al dibattimento le posizioni 
di tutti gli imputati, collaboratori com¬ 
presi». Critiche soprattutto per non es¬ 
sere stata più interpellata dai colleghi 
«sugli indirizzi investigativi da seguire 
in conseguenza delle sorprendenti di¬ 
chiarazioni recentemente rese da Sca¬ 
rantino Vincenzo - ufficialmente assun¬ 
te a verbale nei primi giorni dello scor¬ 
so settembre - nè sono stata avvisata 
del compimento di atti istruttori di deci¬ 
siva importanza». Boccassini non è con¬ 
vinta della genesi dei verbali di Scaran¬ 
tino. Ancora non sa cosa emergerà mol¬ 
ti anni dopo (tra il 2009 e il 2011): tre 
dei poliziotti della squadra Ealco- 
ne-Borsellino guidata dal superpoliziot¬ 
to Arnaldo La Barbera finiscono sotto 
inchiesta per concorso in calunnia, ave¬ 
vano manipolato le deposizioni di Sca¬ 
rantino. Non solo: su La Barbera, mor¬ 
to nel 2002 dopo l’irruzione sanguino¬ 
sa alla scuola Diaz nei giorni del G8 a 
Genova, caleranno anche le ombre di 
essere la fonte Catullo del Sisde. 

Boccassini ci aveva visto giusto. Nel¬ 
la lettera elenca i motivi della sua «dis¬ 
sonanza di opinioni» con i colleghi della 
procura di Caltanissetta. Non crede, il 
magistrato milanese prestato alla Sici¬ 
lia delle stragi di mafia, «alle dichiara¬ 
zioni con cui Scarantino chiama in cor¬ 
reità nella strage di via D’Amelio i colla¬ 
boratori di giustizia Cancemi, La Barbe¬ 
ra e Di Matteo». È molto critica «circa 
la valutazione dell’attendibilità delle di¬ 


chiarazioni di Scarantino che giudicavo 
sulla base di argomenti logici scarsa¬ 
mente credibili». Chiede, inascoltata, 
di «interrogare tempestivamente - e 
con le forme imposte dal codice di rito - 
i collaboratori chiamati in correità e di 
metterli subito a confronto con Scaran¬ 
tino». 

Chiede verifiche, confronti e lo stop 
del dibattimento relativo ai primi quat¬ 
tro imputati per la strage di via D’Ame¬ 
lio (processo che poi ha gemmato fino 
al ter) «sia per consentire una preventi¬ 
va verifica della posizione soggettiva di 
Scarantino, sia per rendere possibile 
una trattazione unitaria». 

Ancora più esplicita Ilda Boccassini 
è nella lettera del 19 ottobre 1994 invia¬ 
ta all’allora procuratore di Palermo 
Giancarlo Caselli. Diciassette pagine in 
cui mette in fila le contraddizioni nelle 
dichiarazioni di Scarantino. «Ricono¬ 
sceva Cancemi nelle foto diffusa dagli 
organi di stampa» scrive il magistrato; 
«confondeva reiteratamente l’identità 
di Di Matteo con quella di La Barbera» 
e «individuava elementi di somiglianza, 
invero inesistenti, tra Di Matteo e Eer- 
rante». Messo davanti a queste mancan¬ 
ze, Scarantino si correggeva scusando¬ 
si per le imprecisioni dovute al fatto 
che «essendo lui un timido non aveva 
mai avuto modo di osservarli attenta¬ 
mente e comunque solo di profilo». E 
però prende parte alla riunione in casa 
Calascibetta nei primi giorni del luglio 
1992 in cui viene decisa la strage del 19 
luglio e accusa tutti i presenti della stra¬ 
ge. 

Avanti così, con la denuncia di palesi 
bugie, per 17 pagine. Quel che è peggio, 
per quattordici anni. Può un depistag- 
gio di queste dimensioni essere stato ge¬ 
stito solo da quattro poliziotti? A queste 
domanda non è stata data ancora rispo¬ 
sta. Ma è la più urgente. 



Rossana Dettori Segretario generale FP CGIL, Alessio Gramolati Segretario generale CGIL Toscana, Luigi 
Varratta Prefetto di Firenze, Ibrahim Abdille Rappresentante deirAUF, Organizzazione Giovanile del Partito 
Laburista Norvegese, Marco Alessandrini Avvocato, Michela Almiento Segretario generale CGIL Brindisi, 

Attilio Benedetti Segretario generale UIL PA, Nicoletta Bernardini RLS Equitalia, Pistoia, Marco Boschi, 

Criminologo, Università di Firenze 

Riccardo Cerza Segretario generale CISL Toscana, Attila De Matteis Delegato CGIL Ansaldo Nucleare, GE, 
Pape Diaw Rapp.te Comunità Senegalese in Toscana, Pierluciano Mennonna SILP per la CGIL, Alessandro 
Morabito RSU Agenzia delle Entrate Dir. reg.le. Agostino Megale Segretario generale FISAC CGIL 
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Luigi Lusi mentre lascia Palazzo Madama da una porta secondaria, mercoledì scorso, dopo il voto che ha autorizzato il suo arresto, foto di Alessandro di meo/ansa 

Lusi: «I rutelliani sapevano» 

• Interrogato per 7 ore a Rebibbia L’ex tesoriere 
della Margherita: «Gli investimenti erano pattuiti» 

• I legali chiedono la scarcerazione o i domiciliari: 

«Ha raccontato al Gip come funzionava il sistema» 


LaLe^ 
attacca 
i terremotati 
delUrpinìa: 
«Basta fondi» 

GIUSEPPE VITTORI 

politica(a)unita.it 

Roberto Maroni smentisce le indi¬ 
screzioni su un piano di scissione in¬ 
terna alla Lega Nord e annuncia che 
chiarirà il suo pensiero, anche sulle 
vicende interne, al congresso federa¬ 
le di sabato e domenica prossimi. 
«Leggo in questi giorni sui giornali 
strane ricostruzioni, curiosi retro¬ 
scena, storie di complotti e sugge¬ 
stioni varie», scrive il triumviro del 
Carroccio su Facebook. 

Il riferimento è all’articolo del 
Giornale su un «piano, ancora acer¬ 
bo» che esisterebbe nel partito per 
dar vita a un «movimento federali¬ 
sta nazionale che riprenda i temi del¬ 
la vecchia Lega di Bossi», con l'usci¬ 
ta di alcuni senatori dal gruppo del 
Carroccio al Senato (che hanon pe¬ 
rò smentito). 

«Io mi sto preparando al Congres¬ 
so Federale, lì dirò il mio pensiero 
su strategie e vicende interne, lì si 
deciderà (davanti ai delegati e ai mi¬ 
litanti) il futuro della Lega». Lo scri¬ 
ve Roberto Maroni sul suo profilo 
Facebook. «Da qui a fine mese con 
ogni probabilità i giornali scriveran¬ 
no di tutto: facciano pure, non mi 
preoccupo delle chiacchiere». 

Ma certo, con Bossi qualche di¬ 
stinguo c’è. Ha detto il fondatore 
che nella Lega di recente «molta gen¬ 
te è stata buttata fuori, ma è gente 
che ha fatto la Lega e che fatalmente 
verrà riportata dentro. Non mi inte¬ 
ressano le beghe locali, io sento di 
dover qualcosa a questi». Insomma, 
un memento dell’accordo con Maro¬ 
ni in cui lui, da presidente e avrà il 
compito di espellere, ma anche «di 
tirare dentro». Per esempio Rosi 
Mauro? «No. Persone buttate fuori 
per beghe locali: situazioni da rive¬ 
dere». Cosa pensa di Maroni segreta¬ 
rio? «Ci sono anch'io, vogliamo riuni¬ 
re e rilanciare la Lega. Non distrug¬ 
gerla: questo non avverrà». Rivolto 
ai militanti, il Senatùr ha detto: «Sa¬ 
pete che ho fatto l'accordo con Maro¬ 
ni perché c'era il rischio che si di¬ 
struggesse la Lega». 

Intanto la Lega nord dice basta ai 
fondi pubblici per il terremoto dell' 
Irpinia di 32 anni fa e dà appunta¬ 
mento per protestare con un sit-in 
lunedì davanti alla Prefettura di Mo¬ 
dena. «Airirpinia - denuncia il capo¬ 
gruppo leghista in Regione, Mauro 
Manfredini - arrivano 51 milioni di 
euro per il terremoto del 1980. Lì do¬ 
po 32 anni (e 67 miliardi di euro) 
continuano a giungere altri soldi, 
proprio mentre l'Emilia è alle prese 
con l'emergenza sisma e la difficile 
ricostruzione. Faremo sentire il no¬ 
stro dissenso e sdegno per l'ennesi¬ 
ma ondata di soldi sottratti al Nord 
per alimentare clientelismi, sprechi 
e criminalità al Sud.Siamo stanchi 
di essere il forziere del meridione. 
La Padania vuole giustizia». 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

«Tutti gli investimenti immobiliari che 
ho fatto dal 2007 in poi li ho fatti per 
conto della corrente rutelliana, c'era un 
preciso patto fiduciario». Questo uno 
dei passaggi del lungo interrogatorio, 
nel carcere di Rebibbia, del senatore Lu¬ 
si davanti al gip durato oltre sette ore. 

Il senatore durante l'interrogatorio 
di garanzia ha ripercorso tutta la sua at¬ 
tività di tesoriere della Margherita. Ha 
precisato che «dal 2001 al 2007» il con¬ 
trollo che operava sui bilanci del partito 
era «regolare e rigoroso e riguardava 
una verifica accurata di tutte le entrate 
e le uscite». Dal 2007 in poi, ovvero da 
quando il partito si scioglie, ha precisa¬ 
to Lusi davanti al gip, il suo controllo 
operato sui bilanci «è stato solo un con¬ 
trollo formale e non riguardava le entra¬ 
te e le uscite», dunque «era meno accu¬ 
rato». L’ex tesoriere ha ricordato il pat¬ 
to spartitorio 60-40, del quale aveva già 
parlato durante l’interrogatorio con i 
magistrati romani, ma ha aggiunto 
«che tutti gli investimenti immobiliari» 
da lui fatti, tracciabili e riconducibili ap¬ 
punto alla sua persona «sono stati fatti 
per conto della corrente rutelliana e in 


virtù di un patto fiduciario con tale cor¬ 
rente per fare rientrare i soldi in questa 
maniera». Secondo quanto si è appreso, 
il senatore avrebbe anche ammesso che 
in questo meccanismo di gestione poco 
accurata dei bilanci si sarebbe anche lui 
appropriato di somme di denaro. Ma ha 
più volte sottolineato che la stragrande 
maggioranza degli acquisti di immobili 
sono stati fatti proprio in virtù del patto 
con la corrente del'ex presidente DI Ru¬ 
telli. 

L’ISTANZA DI SCARCERAZIONE 

Il senatore è nel carcere romano da mer¬ 
coledì sera, dopo che Palazzo Madama, 
con il sì del Partito democratico e il non 
voto del Popolo delle libertà, ha autoriz¬ 
zato la richiesta di arresto per la prima 
volta nella storia del Senato. 

Luigi Lusi è accusato di associazione 
a delinquere e appropriazione indebita, 
nell’inchiesta che riguarda l’ammanco 

Il senatore ex DI 
deve rispondere di 
associazione a delinquere 
e appropriazione indebita 


di oltre 25 milioni di euro dalle casse 
della Margherita, partito di cui il senato¬ 
re è stato tesoriere per oltre un decen¬ 
nio (fino a dieci giorni fa), e per la quale 
sua moglie, Giovanna Petricone, è già 
agli arresti domiciliari. I due commer¬ 
cialisti che erano stati raggiunti dall'or¬ 
dinanza di custodia hanno ottenuto nel¬ 
le scorse settimane l'obbligo di firma. 

Il mondo politico è silente, (salvo 
Francesco Storace, che ha sarcastica¬ 
mente gigioneggiato sul gioco di parole 
«Lusi-gnolo» e ha aggiunto: «Se canta 
farà molto male alla sinistra»), nell’atte¬ 
sa di capire quanto l’ex tesoriere della 
Margherita spingerà a fondo il coltello 


Tra una finestra libertaria 
sull’antiproibizionismo e un appello 
per la battaglia NoTav, tra la pubbicità 
del libro del comico genovese e 
sprazzi di antiberlusconismo, nel blog 
di Beppe Grillo trova un comodo 
posto anche uno spot per la festa di 
Forza Nuova, il movimento di estrema 
destra che ora occhieggia verso le 
idee grilline. Non lo nasconde Roberto 
Fiore, leader del gruppo neo-fascista, 
che conferma la comunanza di vedute, 
«abbiamo idee simili anche 
sull'immigrazione», condividono il 
rifiuto sulla cittadinanza per i figli di 


nella «chiamata in correità» nei confron¬ 
ti degli altri dirigenti dielle. 

Ieri però è intervenuto Matteo Renzi, 
sindaco di Firenze che era stato tirato in 
causa dall’ex tesoriere: «È bene che Lu¬ 
si dica tutto quello che sa, davvero tut¬ 
to, e che faccia chiarezza. Il fatto che 
abbia aspettato di essere arrestato per 
farlo è un po’ triste. Ma io spero che ora 
dica tutto quello che deve dire». Riguar¬ 
do ai presunti finanziamenti per delle 
sue iniziative con fondi pubblici della 
Margherita, dei quali aveva parlato Lu¬ 
si, il sindaco di Firenze smentisce cate¬ 
goricamente: «Io non ho avuto un cente¬ 
simo di finanziamento pubblico». 


immigrati nati in Italia. Così fino a ieri 
sul frequentatissimo, a livello globale, 
blog di Grillo, campeggiava il banner 
di annuncio della «Festa forzanovista» 
a Bari, una chiamata a raccolta per i 
militanti del Sud. Che sia finito lì in 
automatico o no, o nessuno controlla il 
blog, oppure la faccia felina che 
annuncia dibattiti dal «signoraggio 
bancario al debito pubblico, dalla crisi 
dell’euro alla sovranità monetaria», 
non disturba il comico, anche se non 
piace a tutte le Cinque stelle. 

«Un vergogna», commenta Fiano, 
responsabile sicurezza del Pd. 


IL CASO 

La tolleranza grillina: spot di Forza Nuova sul blog 


n Papa informa ì cardinali 
delle indagini sul caso Vatileaks 


VIRGINIA LORI 

Papa Benedetto XVI è intervenuto di 
nuovo in prima persona per stringere i 
tempi verso la conclusione dello scan¬ 
dalo «Vatileaks» e aprire un nuovo e 
diverso capitolo delle relazioni in Cu¬ 
ria. 

Ieri mattina il Pontefice ha convoca¬ 
to i capi dicastero della Curia Romana 


e alcuni altri autorevoli cardinali, per 
assumere delle decisioni riguardo al 
furto di documenti dal suo apparta¬ 
mento e le vicende che sono seguite. 

Ne ha dato notizia padre Federico 
Lombardi, portavoce vaticano, spie¬ 
gando che «nel contesto della situazio¬ 
ne creatasi in seguito alla diffusione di 
documenti riservati, il Santo Padre ap¬ 
profondisce le sue riflessioni in conti¬ 


nuo dialogo con le persone che condivi¬ 
dono con lui la responsabilità per il go¬ 
verno della Chiesa». 

Già sabato scorso Papa Ratzinger 
aveva voluto «essere informato in mo¬ 
do più ampio sull’andamento delle in¬ 
dagini», ha raccontato padre Lombar¬ 
di, incontrando la Commissione cardi¬ 
nalizia guidata dal cardinale Julian 
Herranz, incaricata di fare luce su 


quanto sta dietro e davanti alla fuga di 
documenti riservati dall'appartamen¬ 
to pontificio. 

Così ieri mattina nella Sala Bologna 
il Pontefice ha riunito tutti i Capi Dica¬ 
stero che, con il Segretario di Stato Tar¬ 
cisio Bertone, condividono la responsa¬ 
bilità del governo del Vaticano. Altri in¬ 
contri nel pomeriggio: alle 18 di ieri in¬ 
fatti sono stati convocati alla Terza 
Loggia sei importanti e influenti cardi¬ 
nali: l’Arcivescovo di Sydney, George 
Peli, il prefetto della Congregazione 
per i vescovi, Marc Ouellet, il presiden¬ 
te del Pontificio consiglio per il Dialo¬ 
go interreligioso, Jean-Louis Tauran, 
il vicario generale emerito per la Dioce¬ 
si di Roma, Camillo Ruini, il Prefetto 
emerito della Congregazione per 


l’Evangelizzazione dei popoli, Jozef 
Tomko. 

Cardinali che, a giudizio del Papa, 
«possono utilmente scambiare con lui 
considerazioni e suggerimenti per con¬ 
tribuire a ristabilire il desiderato clima 
di serenità e di fiducia nei confronti del 
servizio della Curia romana», ha spie¬ 
gato il portavoce. E nei prossimi giorni 
i colloqui continueranno, anche grazie 
alla venuta a Roma di tanti pastori per 
le festività dei santi Pietro e Paolo. 

La segreteria di Stato vaticana si av¬ 
varrà del corrispondente di Fox news a 
Roma, Greg Burke, come principale 
consulente della comunicazione della 
Segreteria di Stato vaticana. Burke, 
membro dell'Opus Dei, è un ex corri¬ 
spondente della rivista Time. 
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L’EUROPA E LA CRISI 


Nuovi veti tedeschi 
No allo scudo Monti 
sì alla «Tobin light» 



GRECIA 

Atene: «Due anni in più per ii piano austerità» 


• La Bundesbank 

boccia l’idea anti-spread 
del premier • Hollande, 
pressing su Merkel 
prima del vertice Ue 

ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 

È lastricata di pietre acuminate la via per 
del prossimo Consiglio europeo, definito 
cruciale anche dagli osservatori più disin¬ 
cantati. Venerdì sera, quando Angela Me¬ 
rkel era già in volo verso la Polonia per 
non perdersi la partita dell’anno, le teste 
d’uovo di Bruxelles e di Francoforte sta¬ 
vano analizzando parola per parola tutto 
quello che era uscito da Villa Madama, 
dove i «big four» - ossia la cancelliera me¬ 
desima, più Monti, Hollande e Rajoy - 
hanno cercato di mettere in piedi una 
plausibile roadmap dell’Ue per uscire dal¬ 
la grande crisi. 

È gente che non fa sconti, quella, che 
bada alla sostanza, che si parli dello scu¬ 
do anti-spread proposto dal premier ita¬ 
liano, dei Project bond o della Tobin Tax, 
rientrata nella discussione europeo co¬ 
me un treno ad alta velocità. Da questo 
punto di vista, il day after àdXdi quadrilate¬ 
rale di Roma non è poteva essere più con¬ 
trastato. Le risposte più dure arrivano da 
Londra e da Francoforte. Se il Financial 
Times non esita a parlare «discordia» sul¬ 
le misure da prendere, lasciando perdere 
i punti d’intesa, è con una certa asprezza 
che la Bundesbank risponde alla propo¬ 
sta di Monti sull’acquisto di titolo dei Pae¬ 
si in crisi da parte dei Fondi salva-Stati 
Esfs e Esm. Il presidente della Buba, Jans 
Weidman, alla SuddeutscheZeitung{ch.e ti¬ 
tola l’articolo significativamente «Veto 
da Francoforte») dice che «la proposta di 
Monti conduce a finanziamento di Stato 
stampando moneta, il che è vietato dai 
trattati Ue». Il giornale interpreta poi il 
pensiero di Weidman spiegando che lo 
«scudo Monti» introdurrebbe «una com¬ 


pleta garanzia collettiva e svuoterebbe il 
quadro normativo dell’unione moneta¬ 
ria». 

LA BRECCIA TEDESCA 

Ora, è vero che lo scudo anti-spread forse 
volutamente non è stato messo sul tavolo 
ieri l’altro a Roma. Il problema - su cui 
Monti, insieme a Francois Hollande e il 
premier spagnolo Mariano Rajoy, è riu¬ 
scito a far breccia sulla cancelliera Me¬ 
rkel - era di consegnare ai mercati, agli 
Stati Uniti (estremamente preoccupati 
per eventuali contagi in arrivo da questa 
parte dell’oceano) e soprattutto agli altri 
Paesi dell’eurozona un messaggio di uni¬ 
tà politica. Una spinta univoca, sul tema 
della crescita. Da lì i famosi ISO miliardi 
di euro da mettere sul piatto: che non arri¬ 
vano dal nulla, ovviamente, ma che sono 
un assunto di principio, proprio come la 
concertazione sulla Tobin Tax - per nien¬ 
te scontata fino a poco tempo fa - così co¬ 
me l’aumento di capitale di IO miliardi di 
euro per la Banca europea degli investi¬ 
menti (Bei). È forse uno dei punti più inte¬ 
ressanti tra quelli usciti da Villa Mada¬ 
ma: perché la cifra, fornita dai governi, 
permetterà di finanziare fino a 60 miliar¬ 
di in progetti precisi a favore della cresci¬ 
ta e dell’innovazione. 

Un po’ lo stesso discorso dei project 
bond, destinati alle infrastrutture euro¬ 
pee, sicuramente considerati meno peri¬ 
colosi degli eurobond sia alla cancelleria 
di Berlino, così come dai olandesi e finlan¬ 
desi, cioè i falchi àdTausteritypolicy. Sulla 
stessa tassa sulle transazioni finanziarie, 
non è detto che l’accordo possa essere 
esteso a tutti i 27: è il potente ministro 
alle Finanze tedesco, Wolfgang Schàu- 
ble, a immaginare una Tobin tax in versio¬ 
ne «light», su cui - secondo lui - potranno 
trovare un’intesa almeno nove Paesi 

• • • 

Schàuble: più poteri 
alla Commissione 
europea, i tedeschi 
facciano un referendum 


dell’eurozona. 

Il resto, come si suol dire, è politica. Se 
appare un’affermazione di principio for¬ 
te - 0 disperata, dipende dai punti di vista, 
ovviamente - la dichiarazione suir«irre- 
versibilità dell’euro», Merkel a insistere 
per una maggiore unione politica euro¬ 
pea come precondizione per qualsivoglia 
concessione. In questo, la cancelliera ha 
l’appoggio proprio di Schàuble: che ieri, 
in un’intervista allo Spiegel, ha dichiarato 
non solo che ritiene che la Commissione 
europea debba trasformarsi in un gover¬ 
no europeo vero e proprio, ma che pro¬ 
prio per questo i tedeschi dovranno espri¬ 
mersi tramite un referendum costituzio¬ 
nale. Il che, per la verità, suona quasi co¬ 
me una minaccia, ma tant’è. 

È evidente che la chiave di volta 
dell’appuntamento di giovedì prossimo a 
Bruxelles è tedesca: non a caso il lavoro 
ai fianchi che il premier italiano e il presi¬ 
dente francese nei confronti della cancel¬ 
liera tedesca è inesausto. Hollande, con 
grande senso di tempismo, ha invitato la 
signora Merkel per mercoledì 27 giugno 
all’Eliseo, ossia il giorno prima del prossi¬ 
mo vertice Ue. L’idea dell’incontro - rive¬ 
la Le Monde - sarebbe stata avanzata du¬ 
rante il vertice G20 a Los Cabos. Niente 
paura: non si tratta di un’improvvisa e 
inaspettata riedizione dell’asse franco-te¬ 
desco. L’ultima pietra gettata sulla tom¬ 
ba del è stato proprio il vertice di Roma di 
due giorni fa, dove anche plasticamente è 
andata in scena un’altra Europa, quella 
che vede Italia e Francia sulla stessa lun¬ 
ghezza d’onda e la Germania per la pri¬ 
ma volta da tanti anni sulla difensiva, sia 
pur da una posizione di forza sempre no¬ 
tevolissima. No: citando un negoziatore 
francese, «questa cena prevista alla vigi¬ 
lia del vertice Ue del 28 e 29 giugno do¬ 
vrebbe permettere al capo dello Stato e 
alla cancelliera di fare passi avanti soprat¬ 
tutto nei negoziati sulla mutualizzazione 
dei rischi». Anche se, aggiunge il negozia¬ 
tore, «è probabile che rincontro comun¬ 
que non sfugga alla drammaturgia del 
vertice». Volendo essere cinici, si può di¬ 
re che questa è un’owietà. Volendo esse¬ 
re realisti, è solo un dato di fatto. 


Il nuovo governo di coalizione greco 
chiede di prolungare di «almeno due 
anni» il periodo per l'applicazione del 
piano di austerità imposto dai suoi 
grandi creditori internazionali, l'Ue e 
l'Fmi. È quanto si afferma in un 
documento ufficiale pubblicato dal 
governo guidato dal conservatore 
Antonis Samaràs. L'estensione fino al 
2016 è uno dei punti che la Grecia 
intende discutere nell'ambito di una 
revisione del piano di salvataggio 
promessa dal nuovo esecutivo 
ateniese. L'obiettivo sarebbe quello di 
raggiungere l'equilibrio dei conti 
pubblici «senza ulteriori riduzioni di 
salari, pensioni e investimenti 


pubblici», recita il documento, 
annunciando un congelamento dei 
licenziamenti nel settore pubblico e un 
aumento dei fondi per la 
disoccupazione. «L'obiettivo è anche 
di risparmiare un ammontare 
importante in costi extra e di avere 
meno burocrazia». I rappresentanti 
della troika sono in arrivo ad Atene 
domani. Risponde freddamente il 
portavoce del commissario Ue Olii 
Rehn: «Non è possibile discutere di 
questioni di questo tipo. Anzitutto 
dobbiamo avere una chiara 
valutazione di come il programma è 
stato attuato finora e come il nuovo 
governo greco intende attuarlo». 


Rischi e pregi della tassa sulle transazioni finanziarie 


IL COMMENTO 


RONNY MAZZOCCHI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Tuttavia il fatto che una proposta che 
dieci anni fa era circolata solamente 
fra circoli accademici démodé, 
movimenti terzomondisti e gruppi 
no-global trovi oggi il convinto 
sostegno dei quattro maggiori capi di 
governo europei la dice lunga su 
quanto velocemente sia cambiato il 
mondo sotto i nostri occhi negli ultimi 
mesi. Per molto tempo infatti ogni 
tentativo di introdurre la Tobin Tax 
nel dibattito pubblico si è scontrato 
con un numero imprecisato di 
obiezioni di principio, sia tecniche che 
pratiche. 

Solo ora che anche le ricerche del 
Fondo monetario hanno mostrato 
come tali critiche non siano 
corroborate da una solida evidenza 
empirica, il vento è cominciato a 
cambiare. Resta comunque senza 


risposta una questione centrale, 
ovvero il motivo per cui dovrebbe 
essere introdotta una tassa sulle 
transazioni finanziarie. Infatti, il fatto 
che essa non sia dannosa non è un 
elemento sufficiente per dire che essa 
sia utile. Utilizzare come 
giustificazione il presumibile ricco 
gettito che essa produrrà e che potrà 
essere utilizzato per finanziare 
programmi educativi, sanitari e 
sociali non sembra un argomento 
solido, soprattutto di fronte alla 
persistente allergia delle classi 
dirigenti per interventi di tipo fiscale. 
Restano in piedi ragioni tecniche che 
vanno ben al di là della pura e 
semplice lotta contro la speculazione 
e che riguardano il funzionamento 
stesso dei mercati finanziari. Se c’è 
una cosa che la crisi del 2008 ha 
mostrato con chiarezza è che gli 
investitori hanno assunto troppi 
rischi, e che questo era dovuto al fatto 
che i prodotti finanziari non 
incorporavano una valutazione 
corretta della loro rischiosità. 


Cartolarizzazioni e portafogli sempre 
più diversificati avevano alimentato 
l’illusione che il rischio fosse 
scomparso, generando una crescita 
vertiginosa della produzione e dello 
scambio di titoli assicurativi derivati. 
Una convinzione che si è rivelata alla 
fine letale per gli stessi mercati 
finanziari. 

Come una assicurazione per auto 
non fa diminuire il rischio di fare un 
incidente o subire un furto, così i titoli 
assicurativi non hanno affatto ridotto 
quella componente ineliminabile di 
rischio che è presente su tutti i 
mercati e che ne rappresenta la 
ragione stessa di esistenza. A pagare 
il conto di questo clamoroso abbaglio 
non sono stati però solamente gli 
investitori, ma anche i clienti, i 
dipendenti, gli azionisti, i semplici 
cittadini e tutte quelle istituzioni 
finanziarie che si sono tenute alla 
larga dai titoli subprime. L’idea che 
una piccola tassa su ogni transazione 
finanziaria possa correggere in futuro 
le errate valutazioni della rischiosità e 


ridurre così i rendimenti e i volumi di 
scambio dei titoli è indubbiamente 
affascinante e a prima vista 
condivisibile, ma non priva di 
controindicazioni. Uno dei fattori che 
ha maggiormente contribuito a 
diffondere strumenti esotici come le 
cartolarizzazioni e che ha incentivato 
la creazione di società-veicolo fuori 
dai bilanci delle banche è stata una 
assai discutibile regolamentazione 
introdotta dai criteri di Basilea 2. In 
assenza di una ragionata modifica di 
questa disciplina e di una revisione 
dell’attuale sistema di incentivi che 
premia la redditività a breve a scapito 
di quella a lunga, c’è la concreta 
possibilità che una tassa che aumenti 
i costi delle transazioni finanziarie - e 
che quindi riduca i profitti degli 
istituti bancari - possa portare ad un 
aumento e non ad una diminuzione 
dei rischi per ciascun operatore, 
ricacciandoci nella condizione 
pre-crisi. 

Se l’obiettivo è quello di introdurre 
qualche forma di controllo del settore 


finanziario, sarebbero probabilmente 
più efficaci dei vincoli sui movimenti 
di capitale, capaci - fra le altre cose - 
di discriminare fra transazioni 
«buone» e «cattive». La più recente 
ricerca economica, così come le 
esperienze di successo di alcune 
potenze emergenti come la Cina e il 
Brasile, sembrano aver riaperto un 
interessante dibattito su questi temi, 
dopo anni in cui era assolutamente 
proibito parlarne. 

Per il momento consoliamoci con il 
risultato più apprezzabile degli ultimi 
mesi: i leader europei sembrano aver 
finalmente smesso di credere - e far 
credere ai loro cittadini - che i 
mercati finanziari siano il regno 
intoccabile dell’efficienza e che, di 
conseguenza, qualsiasi interferenza 
sia inevitabilmente peggiorativa. Non 
è tutto, ma è molto dopo che, per 
oltre un decennio, il «giudizio dei 
mercati» era diventato l’unico e 
insindacabile metro di valutazione 
dell’azione politica dei governi 
continentali. 
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La via crucis del premier 
in vista del vertice di Bruxelles 


• Tra le misure 

ipotizzate, un anticipo 
della legge di stabilità 

• A Barroso: flessibilità 
sul Fiscal compact 

GIUSEPPE VITTORI 

esteh(a)unita.it 

«Un successo» il vertice di Roma secon¬ 
do Palazzo Chigi. A dispetto di ciò che 
scrive la stampa francese, che insiste 
sulle divisioni che permangono dopo il 
summit di villa Madama, Monti regi¬ 
stra con i suoi che «mai Angela Merkel 
si era espressa in maniera così forte» 
su crescita e occupazione. Bisognerà 
vedere se «il segnale politico a difesa 
dell’euro» influenzerà i mercati più del¬ 
le «distanze registrate tra i leader euro¬ 
pei sulle misure concrete». 

E Monti, in queste ore, valuta con i 
suoi ciò che di realistico ci si possa at¬ 
tendere dal Consiglio Ue del 28 e 29 
giugno. Il premier aveva accarezzato 
l’idea di una manovra d’urto antireces¬ 
siva da mettere in campo già la prossi¬ 
ma settimana, prima di volare a Bruxel¬ 
les. Taglio delle spese da una parte 
(con risparmi da utilizzare anche per 
evitare l’aumento dell’Iva) e «nuove mi¬ 
sure utili per far ripartire l’economia» 
dall’altra. Era stata ipotizzata anche la 
possibilità di un via libera del Consiglio 
dei ministri di martedì ad un interven¬ 
to articolato chiesto, tra l’altro, a gran 
voce dai partiti. 

ANTICIPARE LA FINANZIARIA 

Si è pensato anche all’anticipo della 
stessa legge di stabilità, o di alcune par¬ 
ti di essa, con l’obiettivo - tra l’altro - 
«di non utilizzarla solo per tenere a fre¬ 
no i conti pubblici ma per ridare respi¬ 
ro al Paese». Tutto questo, naturalmen¬ 
te, se il quadrilaterale di villa Madama 


avesse fatto individuare «sponde euro¬ 
pee» in vista di ciò che si deciderà a Bru¬ 
xelles nella seconda metà della prossi¬ 
ma settimana. 

Monti, tra l’altro - con un occhio alle 
offensive anti euro di Berlusconi e Gril¬ 
lo - ha messo in guardia Angela Merkel 
dal possibile rafforzamento del fronte 
anti Ue in Italia e in Europa. E se è vero 
che la cancelliera aveva gettato per pri¬ 
ma sul tavolo del vertice la preoccupa¬ 
zione per la tenuta della sua maggio¬ 
ranza di governo in caso di misure indi- 
geste airopinione pubblica tedesca, è 
anche vero che il premier italiano ha 
esplicitato con chiarezza le ripercussio¬ 
ni che una crisi di governo in Italia 
avrebbe sui mercati e sull’Europa. Ma 
quanto Targomento abbia fatto breccia 
nelle convinzioni della Merkel e quan¬ 
to sia servito il colloquio a quattr’occhi 
tra che a preceduto la quadrilaterale si 
capirà al Consiglio europeo. 

Più che di «successo», quindi, il sum¬ 
mit di villa Madama ha rappresentato 
«un passo avanti». E senza garanzie sul¬ 
la golden mie - proposta dal presidente 
del Consiglio che chiede da mesi l’esclu¬ 
sione dal computo del disavanzo pub¬ 
blico degli investimenti produttivi - po¬ 
che sostanziose misure per la crescita 
potranno essere messa in cantiere. Su 
questo aspetto Rajoy, Hollande, e Mon¬ 
ti non hanno trovato ancora un punto 

La destra all’attacco? 
n presidente del Consiglio 
è «abituato alle docce 
scozzesi» 

E sulla proposta 
per raffreddare gli spread 
il professore avrebbe 
pronte «nuove sorprese» 


d’incontro con la Merkel. Anche se «il 
problema - come assicurano fonti di go¬ 
verno - non è stato archiviato». E, al di 
là del Consiglio europeo del 28 e 29 giu¬ 
gno, una certa flessibilità nell’applica¬ 
zione del fiscal compact potrebbe dive¬ 
nire oggetto di un confronto «produtti¬ 
vo» tra il premier italiano e il presiden¬ 
te della Commissione Ue, Barroso. 
Sembra «pacifico», tra l’altro, che una 
certa elasticità dovrà essere prevista 
per gli investimenti post terremoto in 
Emilia. 

SCUDO, NO Al VETI 

Di qui a giovedì, comunque, il ministro 
Moavero e altri esponenti del governo 
lavoreranno in Europa per ridurre gli 
spazi a quegli esponenti della maggio¬ 
ranza - pidiellini in testa - che sono 
pronti a rinfacciare a Monti di essere 
rientrato da Bruxelles a mani vuote. A 
proposito delle «continue fibrillazioni 
politiche», il premier - spiegano - «si è 
ormai abituato alla doccia scozzese», 
ma porta l’esempio della riforma del la¬ 
voro e dell’intesa politica individuata 
con i partiti. «Un segno di responsabili¬ 
tà che dimostra che tutti, alla fine, in¬ 
tendono mantenere gli impegni di go¬ 
verno, al di là della propaganda e degli 
slogan di sapore preelettorale». 

Eccessivo parlare di «successo», 
quindi, a proposito del vertice di villa 
Madama. Ma il ISO miliardi mobilitati 
per la crescita - «anche se non si tratta 
di denaro fresco» - a fronte dell’accele¬ 
razione a cooperazione rafforzata sul¬ 
la Tobin tax, sono «un risultato impor¬ 
tante e concreto». Che, tuttavia, non ri¬ 
paga Monti per lo stop allo scudo an- 
ti-spread imposto da Merkel. E dalla 
Bundesbank che ieri ha definito contra¬ 
rio ai trattati Ue la proposta di acquista¬ 
re i titoli di Stato dei Paesi a rischio di 
contagio con Tintervento del Eondo sal¬ 
va-stati e della Bce. Ma «la partita non 
è chiusa», assicurano dal governo e fan¬ 
no balenare la possibilità di «nuove sor¬ 
prese per aggirare i veti». 


Da Roma 
segnali 
troppo timidi 


L’ANALISI 

PAOLO GUERRIERI 


SEGUE DALLA PRIMA 

Soprattutto nei Paesi periferici più indebitati come il 
nostro. Occorrono misure decise e innovative per 
fronteggiare l’emergenza, che siano inserite in un percorso 
a medio termine solido e credibile verso il completamento 
economico e politico dell'unione monetaria. Per questo il 
vertice europeo di fine giugno rappresenterà un 
appuntamento fondamentale. Va detto, innanzi tutto, che i 
toni di moderata soddisfazione con cui Monti ha 
commentato il vertice a quattro di Roma non risponde solo 
a «bon ton» diplomatico. È stato un segno certamente 
positivo l’enfasi sulla crescita e l’occupazione quale 
fondamentale ingrediente di una soluzione della crisi del 
debito europeo. Denota una prima modifica nell’approccio 
fin qui seguito, imperniato ossessivamente sulle sole misura 
di austerità fiscale, applicate autonomamente dai singoli 
Paesi periferici più indebitati e in dosi rivelatesi sbagliate e 
controproducenti. È importante, di conseguenza, che si 
cominci a parlare di riconversione del bilancio comunitario 
in direzione della crescita; di investimenti finanziati da 
emissioni comuni sui mercati (project bond); di 
rafforzamento dell’integrazione del mercato interno. 
Proposte addirittura impensabili fino a qualche mese fa e 
oggi possibili soprattutto dopo l’elezione di Hollande e il 
nuovo ruolo del partito socialdemocratico tedesco, 
divenuto determinante per l’approvazione da parte del 
Parlamento del «fiscal compact» entro il prossimo luglio. 
Ma le nuove convergenze manifestatesi a Roma non 
saranno sufficienti a fronteggiare la nuova drammatica 
emergenza. La crisi europea ha ormai raggiunto un livello 
di tensione ai limiti della rottura, e la sostenibilità dei debiti 
sovrani di molti Paesi è stata rimessa di nuovo 
pesantemente in discussione. Grecia, Irlanda e Portogallo 
sono in camera di rianimazione da molto tempo, mentre i 
tassi d'interesse a dieci anni della Spagna e dell'Italia sono 
tornati a livelli di guardia. 

I fronti di maggiore tensione sono due: quello delle banche 
e l’altro dei debiti sovrani. Sono strettamente legati tra loro 
e si alimentano da tempo in maniera perversa e 
andrebbero affrontate congiuntamente. Le proposte 
tecniche di natura economico-finanziaria da poter adottare 
non mancano e sono a disposizione dei leader europei. Ma 
la tecnica non è in grado di risolvere un bel niente, se 
manca un accordo politico. Il vertice di Roma ne ha offerto 
una ennesima conferma. Le posizioni, in materia, sono 
rimaste assai distanti e così le divisioni tra i Paesi. Di qui al 
Consiglio europeo di fine mese il tempo a disposizione per 
un accordo è davvero poco. Il nodo da sciogliere è 
soprattutto uno: come conciliare la richiesta della 
Germania che vuole, prima di intervenire sulle emergenze, 
maggiori garanzie di controllo - ovvero cessioni di sovranità 
sul piano politico - con la forte domanda di misure a breve 
efficaci e risolutive della crisi che vengono dai Paesi più 
indebitati, in primo luogo Spagna e Italia, spalleggiati su 
alcuni versanti dalla Francia di Hollande. 

Una strada è arrivare ad offrire un progetto con obiettivi a 
medio lungo termine di più integrazione imperniato su una 
serie di scadenze a breve, dirette a contrastare 
l’emergenza, in grado di confermare e rendere credibile il 
disegno di più lungo periodo. L’emergenza significa 
fronteggiare sia il dissesto di molte banche europee, a 
partire da quelle spagnole, con un approccio paneuropeo a 
garanzia dei loro depositi e della loro ricapitalizzazione; sia 
il problema dell’eccesso di debiti sovrani con meccanismi di 
distribuzione del rischio fra i membri dell'unione, 
accompagnati da interventi del fondo salva Stati (e/o della 
Bce) per ridurre gli spread. Il disegno a medio e lungo 
termine vuol dire prospettare la trasformazione della 
moneta unica in un'unione bancaria con vigilanza e 
gestione delle crisi comuni e in un’unione fiscale, associata 
all'idea di Eurobond, e tali da significare già una spinta 
verso l'unione politica. 

Un piano di questo genere non c’è mai stato finora. 

L’intero aggiustamento è stato riversato su singole 
iniziative nazionali con risultati fallimentari. Un tale piano 
sarebbe un messaggio efficace rivolto ai mercati per 
affermare in concreto che l'euro è una costruzione 
irreversibile. Il maggiore ostacolo restano le resistenze 
della Germania ma anche di altri Paesi, come la Francia, 
seppur su versanti opposti. Certo un compromesso sarà 
raggiungibile solo con la Germania, non certo contro di 
essa. E l’Italia potrà giocare un ruolo assai importante, in 
direzione di un efficace compromesso tra le ragioni 
dell’emergenza e quelle delle garanzie di maggiore 
sovranità. D’altra parte una positiva soluzione che, a 
partire dal vertice di fine mese, crei le condizioni per 
risolvere la crisi dell’euro, evitando il baratro della 
disintegrazione, è d’interesse fondamentale per le sorti 
future del nostro Paese e della nostra economia. La storia 
di questi ultimi anni ne è la conferma più evidente. 
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ECONOMIA 


Lavoratori a tempo, boom sopra i 35 



• Nel 2012 anche tra i 
meno giovani esplodono 
i contratti a termine 

• Sono un milione, 
più 44% rispetto 
ad otto anni fa 

LAURA MATTEUCCI 

lnnatteucci(a)unita.it 

La precarietà avanza non solo tra i giova¬ 
ni, ma anche - e a lunghi passi - tra le 
fasce di lavoratori adulti. L’Istat conta 
nei primi tre mesi dell’anno quasi un mi¬ 
lione di dipendenti che hanno superato i 
34 anni senza lavoro fisso, ovvero con 
contratti a tempo determinato. Non che 
si tratti di un fenomeno recente, però si 
registra un’evidente accelerazione. In 
questa fascia d’età infatti la percentuale 
di contratti a tempo è aumentata forte¬ 
mente negli ultimi otto anni: +43,8% dal 
2004, quando il numero di dipendenti a 
termine si fermava a 674mila, crescen¬ 
do ad un ritmo più accelerato rispetto al 
dato complessivo (+30,2%). Ed è in au¬ 
mento anche rispetto allo scorso anno 
(+3,3%). Non solo, dunque, la maggior 
parte delle nuove assunzioni avviene at¬ 
traverso un rapporto a termine, ma spes¬ 
so chi entra precario lo resta anche con 
l’avanzare dell’età, e magari avendo an¬ 
che la responsabilità di una famiglia. 

LA FLESSIBILITÀ ESISTE GIÀ 

Nel primo trimestre del 2012, i lavorato¬ 
ri tra i 35 e i 64 anni con impieghi a tem¬ 
po determinato sono per l’esattezza 
969mila (541mila per i 35-44enni, 
317mila per i 45-54enni e lllmila per i 
55-64enni): un numero così elevato non 
si registrava in Italia dal primo trime¬ 
stre 2004, data d’inizio delle serie stori¬ 


che. 

Insomma, il lavoro a tempo non è so¬ 
lo una triste prerogativa dei giovani. E 
di certo la flessibilità non è più un tabù 
nemmeno tra gli adulti. Se, come dice la 
ministra Elsa Eornero, la preoccupazio¬ 
ne maggiore del governo, nell’ambito 
della riforma del lavoro, è quella di «evi¬ 
tare di avere una generazione a cui dia¬ 
mo nessuna o pochissime opportunità», 
forse farebbe bene ad occuparsi anche 
di chi ha 40 anni e oltre. 

La schiera di giovani under 35 a tem¬ 
po resta comunque più folta, con I milio¬ 
ne e 256mila persone (56% sul totale). 
Considerando il numero complessivo 


dei dipendenti occupati a tempo deter¬ 
minato risulta che nel primo trimestre 
2012 sono 2 milioni e 232mila, in aumen¬ 
to del 4,7% su base annua. Un numero 
così alto di dipendenti a termine non si 
registrava dal primo trimestre del 1993 
(anno d’inizio della serie storica rico¬ 
struita). Ed ecco che in Italia la quota di 

Nel complesso 
i dipendenti «a scadenza» 
sono 2 milioni e 200mila 
Sempre in aumento 


lavoratori a tempo sul totale dei dipen¬ 
denti (13%) si conferma sempre più pros¬ 
sima alla media europea, anche se ri¬ 
mangono distanti i livelli di Portogallo, 
Spagna e Polonia, dove circa un lavorato¬ 
re su quattro non ha contratti a tempo 
indeterminato. D’altra parta la tenden¬ 
za a questo tipo di precariato non si è 
mai arrestata, se si esclude una piccola 
pausa nel 2009. E si tratta solo di una 
delle tante forme di lavoro precario, cui 
vanno affiancati i collaboratori, le false 
partite Iva, le associazioni di partecipa¬ 
zione truccate e molti altre, che fanno 
lievitare ulteriormente il numero com¬ 
plessivo dei precari. 


IL CASO 


Vacanze più brevi 
E tornano 
i cibi da spiaggia 

Tornano i cibi da spiaggia per un 
italiano su tre (32 per cento) che in 
vacanza si cucina da solo, una 
percentuale quasi doppia rispetto 
allo scorso anno quando erano 
appena il 19 per cento. È quanto 
afferma la Coldiretti sulla base di una 
indagine Swg nel sottolineare che si 
tratta di uno degli effetti della crisi 
che favorisce vacanze brevi e al 
risparmio con il numero dei 
vacanzieri che si prepara da 
mangiare da solo che supera per la 
prima volta negli ultimi cinque anni, il 
numero dì quelli che sì recano nel 
ristorante dell'albergo o della 
pensione in cui pernottano (28 per 
cento). 

In calo è anche - continua la Coldiretti 
- il numero di coloro che si reca in 
trattoria o pizzeria (19 per cento) o 
nei bar e fast food (8 per cento) 
mentre invece aumentano rispetto 
allo scorso anno quanti approfittano 
di parenti e amici (5 per cento), a 
dimostrazione dell'importanza della 
solidarietà familiare nel momento 
della crisi. Con la crisi tornano 
dunque i cibi da spiaggia preparati a 
casa e spesso consumati con 
comodo in riva al mare, nelle piazze 
delle città d'arte o aN'ombra delle 
pinete. Tra i piatti più gettonati - 
sottolinea la Coldiretti - i classici 
panini ma anche l'insalata dì rìso, le 
frittate, la caprese, le paste fredde, la 
cotoletta e il tradizionale prosciutto e 
melone, il tutto con una abbondante 
razione di frutta. L'acquisto degli 
ingredienti sempre più spesso 
avviene nei mercatini che si 
moltiplicano nelle località dì vacanza 
come la rete di vendita degli 
agricoltori di campagna amica. 


Imprese, su del 47% 
ì mancati pagamenti 


LA. MA. 

MILANO 

È allarme rosso sui mancati pagamenti 
fra le imprese: nei primi 5 mesi del 
2012 sono cresciuti del 47%. L’ennesi¬ 
ma conferma ad una preoccupazione 
diffusa: le aziende non incassano più e 
le fatture da pagare restano nel casset¬ 
to. Questa volta lo dice un’indagine di 
Unimpresa, che individua tre motivi in 
particolare: il crollo dei consumi, la 
stretta ai prestiti bancari e i crediti del¬ 
la Pubblica amministrazione congela¬ 
ti. L’indagine è stata condotta incro¬ 
ciando i dati delle 130mila associate di 
Unimpresa, raccolti nelle 60 sedi sul 
territorio nazionale, con le informazio¬ 
ni estrapolate da alcune basi dati pub¬ 
bliche e provate. 

SPIRALE NEGATIVA 

Dallo studio emerge un quadro dram¬ 
matico sostanzialmente omogeneo in 
tutta la Penisola, con una crescita della 
percentuale di mancati pagamenti leg¬ 
germente più alta al Mezzogiorno 
(49,4%) rispetto al Centro-Nord 
(45,3%). Quanto ai settori economici, 
in cima alla «classifica» c’è l’edilizia, 
poi il commercio, l’artigianato, la picco¬ 
la industria e l’agricoltura. La spirale 
negativa si fonda su tre ragioni princi¬ 
pali, che hanno portato, tra altro, il Pae¬ 
se in recessione. La crisi ha anzitutto 
fatto crollare i consumi, modificando i 
comportamenti delle famiglie che ri¬ 
corrono alla spesa low cost ormai in 
maniera sistematica per arrivare alla 
fine del mese: nel carrello della spesa 
finiscono solo le offerte speciali e i pro¬ 
dotti scontati, con il risultato di un crol¬ 
lo del fatturato che parte dal piccolo 
commercio e dalla grande distribuzio¬ 
ne e arriva ad investire l’intera filiera 


produttiva, trasporti inclusi. La secon¬ 
da ragione sta nella crisi di liquidità in¬ 
nescata dalla stretta al credito da parte 
delle banche. Quanto a credit crunch, 
il 2012 non è partito meglio rispetto al¬ 
lo scorso anno, e le superaste della Bce 
non sono servite a modificare i compor¬ 
tamenti degli istituti. Il terzo fattore 
che contribuisce a bloccare i pagamen¬ 
ti fra le imprese è il congelamento dei 
crediti che le stesse imprese vantano 
nei confronti della pubblica ammini¬ 
strazione: una montagna di 70 miliardi 
di euro non erosa dalle recenti mano¬ 
vre del governo, di difficile attuazione. 

Per i creditori, infatti, i possibili per¬ 
corsi sono due, secondo i decreti del 22 
maggio: la certificazione del credito op¬ 
pure l’assegnazione di titoli di Stato, 
che però vanno richiesti entro il 28 giu¬ 
gno. Anche la modalità della certifica¬ 
zione, peraltro, presenta alcuni ostaco¬ 
li: l’esame dell’istanza del creditore è 
assai complessa, prevedendo quattro 
gradi di esame presso quattro diverse 
istituzioni, la nomina di un commissa¬ 
rio ad acta (che deve decidere se conce¬ 
dere la certificazione oppure no), e al¬ 
meno 60 giorni di tempo per ogni pas¬ 
saggio. Insomma, una procedura al¬ 
quanto lunga e farraginosa. E non mol¬ 
to più lineare, comunque, è quella per 
ottenere i Cct, per i quali ci vogliono 
circa cinque mesi. La domanda va pre¬ 
sentata entro giovedì prossimo, nono¬ 
stante la procedura sia appena entrata 
in vigore. 

1 motivi: crollo dei 
consumi, stretta 
dei prestiti bancari e 
crediti della Pa congelati 


Borse di ricerca 

Ezio Tarantellì e Massimo D’Antona 

per due giovani economiste/i 


Ezio Tarantellì e Massimo D’Antona 
erano intellettuali dì rango, 
innovatori nei rispettivi 
campì disciplinari, impegnati 
a prezzo della vita nei sindacati 
e nella polìtica come servìzio al Paese e, 
in particolare, alle persone che lavorano. 
Abbiamo scelto loro per motivare 
l'impegno civile e polìtico 
delle giovani generazioni dì intellettuali 
e per sollecitare l’ìrrobustìmento culturale 
delle forze polìtiche e sindacali. 

Le borse sono riservate a dottorati 
o dottorandi in economia con meno di 30 anni. 
Sono annuali, di 10.000 euro (netti), 
con inizio attività di ricerca dal I settembre 2012. 
La domanda di partecipazione può essere presentata 
entro mercoledì 4 luglio 2012. 

Il bando completo è consultabile sul sito 

www.partitodemocratico.it 


Dipartimento Economia e Lavoro 



WWW. partitodemocratico.it 
www.youdem.tv 
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Pomigliano, Fiat esegua la sentenza. Ce lo chiede lEuropa 


IL COMMENTO 


LUIGI MARIUCCI 


LA RIFORMA DEL MERCATO DEL 
LAVORO, ANCORA ALL’ESAME DEL 
PARLAMENTO, ha com’è noto registrato 
numerosi motivi di dissenso di vario 
segno, in particolare in tema di modifica 
deirart.l8 dello Statuto dei lavoratori. 

Ma su un punto il consenso è stato 
unanime: la decisione di ribadire la 
radicale nullità dei licenziamenti 
discriminatori e la conseguente 
reintegrazione del lavoratore 
discriminato. A tutti, anche a coloro che 
continuano a pensare contro ogni 
evidenza che liberalizzare i licenziamenti 
sia un modo per aumentare 
l’occupazione, è parso ovvio che non si 
potesse applicare qui una semplice 


sanzione economica, dato che non c’è 
nulla di più odioso per uno Stato di 
diritto che consentire la monetizzazione 
degli atti discriminatori, quelli cioè 
motivati da ragioni sindacali, politiche, 
religiose, di razza, di sesso. Tant’è vero 
che proprio il diritto della Ue ha 
conosciuto un imponente sviluppo della 
normativa antidiscriminatoria. 
L’obiezione semmai è venuta da quanti 
hanno osservato che mantenere la 
reintegrazione solo per i licenziamenti 
discriminatori era riduttivo, poiché la 
discriminazione spesso piò essere 
dissimulata in maniera tale da renderne 
difficile la prova. Quante volte abbiamo 
sentito controbattere a questa obiezione: 
non è vero, la prova della 
discriminazione può anche essere 
induttiva, ad esempio su base statistica! 

Orbene, se c’è un caso in cui la 
discriminazione antisindacale è palese ed 


eclatante è proprio quello dell newco 
Fiat di Pomigliano, dove su 2093 nuovi 
assunti risulta che neppure uno sia 
iscritto alla Fiom-Cgil. Quale prova 
statistica può essere più evidente? Né si 
obietti che qui non si tratta di 
licenziamenti ma di mancate assunzioni, 
soggette a diverse logiche organizzative. 
Cambiando l’ordine dei fattori il 
prodotto non cambia: licenziamento e 
mancata assunzione comportano 
entrambi lo stesso effetto, la perdita del 
lavoro. Non a caso rart.l5 dello Statuto, 
da ultimo modificato in attuazione di 
una direttiva comunitaria, equipara ai 
licenziamenti e agli altri atti 
discriminatori il “subordinare 
l’occupazione di un lavoratore alla 
condizione che aderisca o non aderisca 
ad una associazione sindacale ovvero 
cessi di fame parte”, tutte cose che 
risultano essersi puntualmente verificate 


alla Fiat di Pomigliano. La stessa legge 
che ha liberalizzato gli avviamenti al 
lavoro ha disposto dettagliati divieti di 
atti discriminatori in fase di assunzioni 
(art.lO, dlgs n.276/2003). È quindi del 
tutto ragionevole che il tribunale di 
Roma abbia accolto il ricorso di 19 
lavoratori esclusi dalle assunzioni a 
Pomigliano, stabilendo con ordinanza 
che la newco debba assumere 145 
lavoratori iscritti alla Fiom, ripristinando 
quindi la stessa proporzione tra adesioni 
alla Fiom e numero di occupati esistente 
in precedenza nello stabilimento di 
Pomigliano. La lettura della ordinanza 
toglie ogni dubbio in proposito, specie 
laddove si da conto di inoppugnabili 
simulazioni statistiche e della prova 
acquisita secondo cui una serie di 
lavoratori sarebbero stati assunti solo 
dopo avere disdetto l’iscrizione alla 
Fiom. 


Ora quella decisione del giudice va 
eseguita. La Fiat non può adottare 
comportamenti elusivi, come ha fatto in 
passato, nelle more del ricorso in 
appello. Si concordino quindi soluzioni 
organizzative adeguate. Sarebbe questo 
un modo per siglare quanto meno un 
armistizio nella guerra infinita che 
oppone Fiat e Fiom-Cgil. Ne va della 
credibilità dell’Italia in Europa: al vertice 
del 28 giugno si dovrebbe infatti 
dimostrare che siamo più “europei” 
anche in materia di applicazione della 
tutela antidiscriminatoria e di garanzia 
della libertà sindacale. Il governo, il 
ministro allo sviluppo e lo stesso 
ministro del lavoro dovrebbero dire una 
parola al riguardo: ne va infatti anche 
della credibilità di un punto cruciale di 
quella riforma del lavoro a cui il governo 
tiene tanto e che si sta ancora discutendo 
in Parlamento. 



Porto Empedocle 
n gassificatore 
sul binario morto 



Il progetto del gassificatore mai realizzato a Porto Empedocle 


U n progetto da 800 mi¬ 
lioni di euro più alme¬ 
no 100 per opere di ri¬ 
qualificazione, quasi 
un miliardo. Per fare 
un paragone: «Quando 
Marchionne investì 600 milioni a Po¬ 
migliano tutta ritalia si è genuflessa», 
osserva Antonio Eilippi Cgil Reti e ter¬ 
ziario. 

Porto Empedocle, 15.000 abitanti, 
in provincia di Agrigento, fra la Valle 
dei Templi e la casa di Pirandello. La 
Vigata di Camilleri. Un mare bellissi¬ 
mo, un'industria in grave crisi, un tas¬ 
so di disoccupazione tre volte quello na¬ 
zionale. Il progetto è quello del gassifi¬ 
catore della Enel-Nuove Energie, nato 
nel 2004, approvato nel 2005 dalla Re¬ 
gione, ha concluso il suo iter fra corsi e 
ricorsi nell'agosto 2011. E ancora sia¬ 
mo a caro amico: la colmata (realizzata 
con fondi pubblici nel 2000) non ha ret¬ 
to, la scogliera artificiale che la proteg¬ 
ge non era stata impermeabilizzata e 
l'onda marina ha scavato sotto. Cinque 
mesi fa si è conclusa la selezione delle 
imprese locali per risistemarla ma, in 
base al protocollo di legalità, si aspetta¬ 
no le verifiche del prefetto. Dopo ci vor¬ 
ranno 60 mesi per la costruzione dell' 
impianto. S + S = 13 anni. 

SETTE ANNI FA 

Torniamo indietro di 7 anni di rimpalli 
fra Stato e Regione: quando la pratica 
fu istruita e approvata c'era ancora Al¬ 
fonso Pecoraro Scanio. La firma al de¬ 
creto l'ha apposta Stefania Prestigiaco- 
mo nel 2009. Ma non è finita perché il 
decreto è stato impugnato: Porto Em¬ 
pedocle, sul cui territorio insiste rim¬ 
pianto, è d'accordo, ma si sveglia il co¬ 
mune di Agrigento e fa ricorso. Legam- 
biente nazionale è d'accordo, ma Le- 
gambiente Sicilia fa ricorso. Anche al¬ 
tri soggetti ricorrono, qualcuno risulte¬ 
rà non essere nemmeno residente. Il 
Tar accoglie e si arriva al 2009. Intan¬ 
to Enel partecipa alla gara europea per 
non rischiare di restare fuori. Il proget¬ 
to viene aggiudicato. Il Consiglio di Sta¬ 
to dà ragione alla società elettrica nell' 
agosto 2011. Tutto è bene quel che fini¬ 
sce bene: ma a quali costi per il Paese, 
per Porto Empedocle, per l'Enel? 

Intanto il costo della bolletta energe¬ 
tica, più cara in Italia del 30% rispetto 
all'Europa. Il gas, meno inquinante e 
più abbondante del petrolio, è conside- 


IL DOSSIER 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Un progetto fondamentale 
per la Sicilia, per abbattere 
il costo dell’energia, 
bioccato dalla burocrazia 
Investimenti per un 
miiiardo di euro ai palo 


rato strategico nella transizione verso 
le rinnovabili. Ma ha un difetto: l'Italia 
dipende dalla Russia di Putin e dalla Al¬ 
geria a prezzi fissi, nel 2010 (causa cri¬ 
si) si è consumato l'otto per cento in 
meno, ma i costi non sono diminuiti. I 
rigassificatori servono a diversificare 
le forniture: il gas arriva su navi meta¬ 
niere, liquefatto a -162 gradi. All'Enel 
considerano che la misura ottimale sa¬ 
rebbe raggiungere il 50% delle fornitu¬ 
re attraverso i gassificatori. 

Poi c'è il problema degli investimen¬ 
ti esteri, su Enel influisce l'essere azien¬ 
da italiana ma chi altri si sobbarca tanti 
anni di incertezza, di capitali immobi¬ 
lizzati, mentre gli scenari mondiali 
cambiano?. Il tempo perso penalizza il 
lavoro: in media 500 persone nel can¬ 
tiere (con picco di 900), 120 posti di 
lavoro a tempo pieno ad impianto rea¬ 
lizzato più quelli dell'indotto: quattro 
rimorchiatori che accompagnano la 
metaniera, ufficio doganale, eccetera. 

Infine c'è il capitolo compensazioni: 
un «ristoro acquisto energia» di tre mi¬ 
lioni l'anno, acqua per uso industriale e 
potabile attraverso il desalinizzatore. 
E le opere di riqualificazione: 7 milioni 
per il porto croceristico, per la cui pro¬ 
gettazione c'è un capitolo vincolato a 
questo scopo nell'accordo con la Regio¬ 
ne, la risistemazione della illuminazio¬ 
ne della Valle dei Templi, in modo che 
il parco archeologico possa essere visi¬ 
tato anche nelle ore serali. L'ammoder¬ 
namento della linea ferroviaria Porto 
Empedocle - Agrigento - Valle dei Tem¬ 
pli e il museo del mare nella Torre di 
Carlo V a Porto Empedocle. 

Tutte cose che dovrebbero dare slan¬ 
cio al turismo locale. Progetti nati dalla 
collaborazione fra azienda, sindacati il 


sindaco di Porto Empedocle, Lillo 
Eiretto, a cui ha dato impulso Marco 
Venturi (Confindustria Sicilia, Addio 
pizzo) da quando, due anni fa, è diven¬ 
tato assessore alle attività produttive 
della Regione Sicilia. 

COSTRUIRE IL CONSENSO 

Il problema non è, sostiene Antonio Ei¬ 
lippi. «mettere in discussione il titolo V 
della Costituzione» lo stesso decreto 
sviluppo prevede che il ministero dello 
Sviluppo economico intervenga, se le 
amministrazioni regionali non decido¬ 
no, ma solo «dopo averle sentite». Il 
rapporto con le popolazioni sul territo¬ 
rio e la costruzione del consenso è fon¬ 
damentale. Piuttosto la richiesta che 
viene dalle imprese è di snellimento, 
una volta che la conferenza dei servizi 
abbia fatto il suo percorso, anche per¬ 
ché il sistema dei ricorsi e le lentezze 
burocratiche fanno il gioco del «pizzo 
di Stato», finanziamenti a fondo perdu¬ 
to svincolati da ogni progetto sul terri¬ 
torio. 


MPS 


Ricapitalizzazione 
con i Tremonti bond 

Stretta finale per Banca Monte dei 
Paschi di Siena: lunedì prossimo il 
cda, presieduto da Alessandro 
Profumo, dovrà approvare il piano 
che l'ad Fabrizio Viola sta finendo di 
preparare per rispondere alla 
richiesta dì ricapitalizzazione dì 3,2 
miliardi avanzata daN'Eba. Trovare 1 
miliardo di euro, in questo 
momento storico, non è facile e 
Viola, che già avrebbe messo in 
cascina 2,3 mid anche con una 
drastica politica di contenimento 
dei costi per quadrare i conti dovrà 
aspettare un sì dal ministero del 
Tesoro a cui avrebbe già chiesto la 
riapertura dei termini per i Tremonti 
bond. 


Energie 
rinnovabili 
Il solare 
ha superato 
l’eolico 

VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Il fotovoltaico supera l'eolico e diven¬ 
ta la prima fonte energetica rinnova¬ 
bile d'Italia, ad eccezione dell'idroe- 
lettrico. Un sorpasso storico, avvenu¬ 
to a febbraio 2012, quando il fotovol¬ 
taico produceva 10.678 Gwh contro i 
10.568 Gwh dell'eolico. A maggio 
2012, la distanza è aumentata ulte¬ 
riormente, 14.490 Gwh contro II.54I 
Gwh. 

A rilevarlo è l'Ufficio studi di Con- 
fartigianato, che sottolinea come sol¬ 
tanto con l'energia prodotta dal foto- 
voltaico, potrebbe essere soddisfatto 
il fabbisogno energetico delle fami¬ 
glie di tutto il Sud Italia (14.451 
GWh). Un risultato raggiunto grazie 
al boom dell'ultimo anno del fotovol¬ 
taico. «Investire sulle rinnovabili, pe¬ 
rò - secondo Confartigianato - non 
sembra portare vantaggi soltanto in 
termini ambientali». Le aziende del 
settore, dal 2009 al 2012, sono cre¬ 
sciute del del 10,2%, attestandosi su 
100.289 imprese con 369.231 addetti. 
Secondo l'ufficio studi di Confartigia¬ 
nato, infatti, i primi benefici sono di 
natura economica. Dal 2007 al 2011, 
il numero di impianti fotovoltaici in¬ 
stallati in Italia è passato da 7.647 a 
330.196. Un incremento che ha per¬ 
messo al settore di registrare un au¬ 
mento dell'occupazione deiril,9% tra 
il 2010 ed il 2011. 

Un dato settoriale «straordinario» 
che ha permesso all'Italia di conqui¬ 
stare il primo posto nel confronto con 
le altre principali economie nazionali 
europee. Soltanto la Germania ha re¬ 
gistrato un aumento dell'occupazio¬ 
ne nel settore (+1,2%). Segno rosso, 
invece, per Erancia (-1%), Gran Breta¬ 
gna (-4,2%) e Spagna (-9,8%). Con 
l'occupazione, aumenta anche il nu¬ 
mero delle imprese coinvolte. Dal pri¬ 
mo trimestre del 2009 al primo trime¬ 
stre del 2012, il numero delle aziende 
attive nel settore delle fonti rinnovabi¬ 
li aumenta del 10,2%, attestandosi su 
100.289 imprese con 369.231 addetti. 
«Le energie rinnovabili - sottolinea il 
presidente di Confartigianato Gior¬ 
gio Guerrini - offrono grandi poten¬ 
zialità di sviluppo alle piccole impre¬ 
se, sia in termini di innovazione sia 
per la creazione di posti di lavoro. Per 
questo, Confartigianato si batte affin¬ 
chè i decreti sulle energie rinnovabili 
in corso di emanazione da parte del 
ministero dello Sviluppo economico 
e del ministero dell'Ambiente, non pe¬ 
nalizzino i piccoli impianti». 
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La presidente brasiliana Diima Roussef alla cerimonia di chiusura di Rio+20 foto ansa 




Rio +20, com’è sola la Terra 


• La conferenza Onu suirambiente: nessuno degli 
obiettivi è stato raggiunto, compresi i temi dello 
sviluppo • Rifiutato l’impegno a ridurre l’anidride 
carbonica • Un vuoto di decisione e di leadership 


PIETRO GRECO 

pi etrog recoOll (3)g ma i I .co m 

Com’è triste Rio, vent’anni dopo. La sen¬ 
sazione è di vuoto e, soprattutto, di silen¬ 
zio. Ovviamente non ci riferiamo alla cit¬ 
tà carioca, che nella sua violenta bellezza 
non è mai né vuota né silenziosa. Ci rife¬ 
riamo a Rio -F 20, il summit organizzato 
dairOnu vent’anni dopo la Conferenza 
delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Svi¬ 
luppo (Unced ‘92). È vero che bisognereb¬ 
be evitare i ritorni, perché hanno sempre 
il sapore del dqà vu\ e il già visto non ti 
soddisfa mai come la prima volta. È vero 
che questa conferenza non aveva, già in 
partenza, obiettivi chiari e (relativamen¬ 
te) forti, come quelli - l’Agenda ’21, le 
Convenzioni sul Clima e la Biodiversità - 
proposti nella città brasiliana nel 1992. 

Ma ci sono almeno due motivi oggetti¬ 
vi - due vuoti, appunto - che danno ragio¬ 
ne a chi pensa che, questa di Rio -f 20, sia 
un’«occasione mancata». Il primo vuoto 
è quello dei contenuti. Nessuno, tra gli 
obiettivi più importanti, è stato raggiun¬ 
to. E sì che non si trattava di obiettivi im¬ 
possibili. Ma solo di distillati di senso co¬ 
mune. Prendiamo il caso dei contributi 
pubblici alla produzione dei combustibili 


fossili e aH’agricoltura non sostenibile: 
che in tutto il mondo assommano a circa 
1.000 miliardi di dollari l’anno. Se tu so¬ 
stieni che l’uso dei combustibili fossili è 
la principale causa antropica che sta con¬ 
tribuendo ai cambiamenti del clima e se 
sostieni, da vent’anni, che il tuo obiettivo 
strategico per contrastare i cambiamenti 
climatici è ridurre le emissioni di anidri¬ 
de carbonica, se in questi due decenni 
quelle emissioni le hai viste aumentare, 
del 45%, allora è il senso comune - null’al- 
tro che il senso comune - a dirti che devi 
smettere, se non di usare i combustibili 
fossili, almeno di incentivarne l’uso. Ec¬ 
co, questo chiedevano un bel po’ di rap¬ 
porti scientifici e il senso comune a Rio -f 
20: l’impegno dei governi a non finanzia¬ 
re con lauti incentivi l’uso dei combustibi¬ 
li fossili. 

Questo impegno è stato rifiutato, an¬ 
che in quelle sue forme omeopatiche che 

Dall’ìntegrìtà degli oceani 
alla riproduzione, 
il vertice è stata 
la somma di tanti vuoti 


l’ecodiplomazia globale riesce a trovare. 
Ecco perché non una pericolosa estremi¬ 
sta, ma Grò Harlem Brundtland - una del¬ 
le figure più eminenti della socialdemo¬ 
crazia europea, più volte premier di Nor¬ 
vegia, già alla testa deH’Òrganizzazione 
Mondiale di Sanità e, soprattutto, presi¬ 
dente di quella Commissione indipenden¬ 
te che nella seconda parte degli anni ’80 
ha redatto il rapporto «Our Common Eu- 
ture», in cui si teorizzava la necessità di 
uno sviluppo ecologicamente e social¬ 
mente sostenibile e sulla cui base si è te¬ 
nuto Unced ’92 - ha commentato ieri: 
«Nel nostro sistema le imprese, gli affari 
e le persone che detengono il potere eco¬ 
nomico influenzano coloro che prendo¬ 
no le decisioni politiche: questo è il fat¬ 
to!». 

EFFETTO ZERO 

Questo è il fatto di Rio -f 20: i potentati 
economici hanno sfidato e vinto il senso 
comune. Producendo un vuoto di decisio¬ 
ni. Non solo il cesto del clima, ma anche 
quello degli aiuti allo sviluppo, richiesto 
dai Paesi più poveri, è rimasto drammati¬ 
camente vuoto. Di converso i Paesi pove¬ 
ri e delusi hanno impedito che tutta l’at¬ 
tenzione di un documento - il documento 
finale di Rio -f 20, intitolato non senza 
una vena di ironia «Il futuro che voglia¬ 
mo» - denso di parole ma povero di impe¬ 
gni si concentrasse sulla^een economy co¬ 
me unico volano della sostenibilità. Non 
mancano certo, sul piano dei contenuti, 
gli altri vuoti: da quello della salvaguar¬ 
dia deH’integrità degli oceani, a quello 


del riconoscimento dell’accesso acqua co¬ 
me diritto a quello del riconoscimento 
del diritto delle donne a gestire la ripro¬ 
duzione (in questo caso ha vinto una cate¬ 
na di forze guidata dal Vaticano, dai Pae¬ 
si islamici e da un nugolo di paesi del sud 
America). Ma quello che più spicca, a con¬ 
clusione di Rio -F 20, è il vuoto di leader¬ 
ship. Con gli Usa che continuano a frena¬ 
re, l’Europa sempre più ripiegata sulla 
sua crisi, la Cina intenzionata a lavorare 
dietro le quinte ma a non assumersi re¬ 
sponsabilità chiare e trasparenti, non c’è 
nessuno che si incarichi di fare da loco¬ 
motiva per l’economia ecologica mondia¬ 
le. Nonostante tutti a parole, e forse non 
solo a parole, si dicano convinti della ne¬ 
cessità di agire immediatamente. 

Quello che manca, venti anni dopo 
Rio, non è l’analisi. Ma la capacità di at¬ 
tuare la terapia. D’altra parte non è un 
caso che ben pochi tra i grandi leader, 
soprattutto occidentali, si siano fatti vede¬ 
re a Rio. L’assenza fisica è indicatrice di 
un’assenza di progetto. E, tuttavia, non 
sono stati né i vuoti di contenuto né i vuo¬ 
ti di leadership a dominare Rio -f 20. 
L’inutile conferenza - com’è stata defini¬ 
ta - si è dipanata in un assordante silen¬ 
zio. Non ha suscitato l’attenzione né dei 
media né dell’opinione pubblica mondia¬ 
le. In definitiva, la colpa principale del so¬ 
stanziale fallimento di Rio -f 20 è nostra: 
professionisti dei media e cittadini. Per¬ 
ché, ormai lo sappiamo, se non siamo noi 
a soffiare sul collo dei governi, il vuoto di 
contenuti e il vuoto di leadership tendo¬ 
no inesorabilmente ad aumentare. 


Un’altra occasione mancata per l’Europa 


L a conclusione quanto mai deluden¬ 
te della conferenza di Rio dice 
molto dei problemi dell’ambiente 
ma dice ancora di più dei problemi della 
politica, della sua perdita di senso e di 
utilità. Per noi italiani non è una scoper¬ 
ta. Rio dimostra che il problema non è 
solo nostro: è globale né più né meno dei 
cambiamenti climatici. Battezzata 
«Rìo-f20», la conferenza doveva servire 
a portare avanti il lavoro avviato 
nell’Earth Summit di vent’anni fa. Ma 
tra i due appuntamenti la differenza è 
abissale. Là i governi seppero mettersi 
un passo avanti all’economia, alla stessa 
opinione pubblica, decidendo misure im¬ 
pegnative - la Convenzione sul clima da 
cui verrà il Protocollo di Kyoto, la Con¬ 
venzione sulla biodiversità, l’Agenda 21 
- per fronteggiare i grandi rischi ambien- 


L’INTERVENTO 


ROBERTO DELLA SETA 

Al vertice i governi non 
hanno saputo guardare 
all’interesse generale 
e all’innovazione. E hanno 
vinto i veti incrociati 


tali. La politica, insomma, fece bene il 
proprio mestiere: decidere nell’interes¬ 
se generale. Qua invece la politica è ri¬ 
masta molto indietro. Mentre la «green 
economy» si afferma come risposta vin¬ 


cente sul piano dell’innovazione e della 
competitività, cresce tra i cittadini la 
consapevolezza che la qualità ambienta¬ 
le sia un bene comune irrinunciabile e 
un elemento essenziale del progresso, a 
Rio la comunità dei governi ha mostrato 
il volto peggiore: quello di élite nazionali 
paralizzate dai veti incrociati e incapaci 
di cogliere l’urgenza e l’utilità di scelte 
che mettano l’ambiente al centro del 
presente e del futuro. 

Certo, il mondo di oggi è più complica¬ 
to di quello di vent’anni fa, per l’ascesa 
irresistibile di nuovi grandi protagoni¬ 
sti, a cominciare dai «Brics» (Brasile, 
Russia, India e Cina), che ormai negozia¬ 
no da pari con l’Occidente. Ma questo 
non spiega tutto, certo non spiega per¬ 
ché a Rio l’Europa e gli Usa abbiano te¬ 
nuto un profilo così rinunciatario. L’evi¬ 


denza suggerisce che l’economia verde 
è una risorsa preziosa per creare lavoro, 
sviluppo duraturo, benessere, e per con¬ 
servare a Paesi come i nostri un ruolo da 
protagonisti nel mondo globale. Lo dico¬ 
no i dati - dal 2008 a oggi settori produt¬ 
tivi come le energie rinnovabili o la chi¬ 
mica verde sono stati tra i pochi capaci 
di resistere all’onda d’urto della recessio¬ 
ne - e lo dice il buonsenso: perché senza 
investire in ambiente, la crisi ecologica 
comporterà costi anche economici im¬ 
mensi. A Rio è mancata la politica, a Rio 
è mancata l’Europa, e colpisce l’analo¬ 
gia tra questa «assenza» e quel misto di 
miopia, incertezza, insensibilità sociale 
che segna da mesi la condotta anti-crisi 
dei leader europei. C’è solo da sperare 
che questo trionfo di spirito conservato- 
re sia destinato presto a cadere. 


DIARIO DA 
RIO+ 20 


La maschera 
del turbo 
capitalismo 

GIUSEPPE DE MARZO 

www.asud.net 

A distanza di venti anni dal primo sum¬ 
mit mondiale della Terra, gli obiettivi 
erano quelli di fissare impegni concre¬ 
ti, regole, fondi e cambiamenti neces¬ 
sari a sconfiggere la più grave minac¬ 
cia per l’umanità: la crisi ecologica. 
Ma il documento finale dal titolo «il fu¬ 
turo che vogliamo» non contiene nes¬ 
sun impegno preciso ma semplici rac¬ 
comandazioni, rimandando come al 
solito ogni decisione vincolante ad un 
prossimo futuro. Alle banche, al mer¬ 
cato ed alle corporations, ormai i veri 
protagonisti della vita politica, interes¬ 
sa solo la green economy. Un cavallo di 
troia che consentirebbe di mettere un 
prezzo alla natura per darle valore, ri¬ 
cetta antica del capitalismo, oggi nella 
sua fase finale di finanz-capitalismo. La 
finanziarizzazione della crisi ecologi¬ 
ca con le sue false soluzioni, come il 
mercato del carbonio ed i crediti di 
emissioni, rappresenta l’ultima bolla 
speculativa sulla quale investire. Sia¬ 
mo aH’ambientalismo del capitalismo. 
Può piacere a qualcuno, ma non risol¬ 
ve gli obiettivi che l’umanità deve ob¬ 
bligatoriamente raggiungere se vuole 
continuare a sopravvivere e prospera¬ 
re. A Rìo-f20 vincono la crisi e la debi- 
tocrazia, capace di stanziare 1000 mi¬ 
liardi di sussidi per le imprese petroli¬ 
fere e 456 alle banche europee al G20 
ma nemmeno un soldo per l’umanità. 
I Paesi del G77, quelli più poveri e più 
colpiti dalla crisi ecologica, invano 
hanno cercato di portare a casa alme¬ 
no un Eondo di 100 miliardi per i popo¬ 
li colpiti dai cambiamenti climatici. La 
governance punta solo alla crescita 
economica nel breve periodo, ignoran¬ 
do la relazione tra la crisi economica e 
quella ambientale, ampiamente prova¬ 
ta e documentata persino dalle agen¬ 
zie per l’ambiente e lo sviluppo 
dell’Ònu. Il multilateralismo nella cor¬ 
nice di totale assoggettamento agli in¬ 
teressi economico finanziari non fun¬ 
ziona più. Così come il riformismo di 
questi ultimi venti anni. L’assenza di 
molti capi di Stato dei Paesi più indu¬ 
strializzati è il chiaro segnale dell’em- 
passe della politica, confinata ed umi¬ 
liata ad amministrazione della miseria 
dai grandi interessi economici e finan¬ 
ziari che ne hanno mutilato il ruolo. 

Questa è l’eredità di Rio su cui biso¬ 
gna riflettere e dalla quale ripartire 
per cambiare, ponendo una domanda. 
Possono coloro che hanno prodotto la 
crisi rivendicare la guida della trasfor¬ 
mazione verso una società ed un modo 
di produrre, distribuire e consumare 
ecologicamente e socialmente sosteni¬ 
bile? Evidentemente no ed a quanto pa¬ 
re sono in tanti ad essersene accorti in 
giro per il mondo. A partire dai movi¬ 
menti, le associazioni, le organizzazio¬ 
ni indigene e contadine, i sindacati e le 
ong presenti al Summit dei popoli per 
la giustizia ambientale e sociale che ha 
ospitato oltre 60 mila attivisti giunti 
da tutto il mondo ad Aterro do Elamen- 
co dal 15 al 23 giugno. Non era un con¬ 
trovertice, come ha scritto qualcuno, 
ma l’unico luogo che ha posto al cen¬ 
tro delle sue priorità il futuro. È in que¬ 
sti luoghi che nasce e si esprime una 
politica nuova. C’è un’immensa do¬ 
manda di valori altri da cui emerge 
una umanità che per la prima volta af¬ 
fronta non solo il tema del modello di 
sviluppo ma l’etica sulla quale costrui¬ 
re una relazione nuova tra gli umani e 
tra questi e la natura non umana. La 
speranza per battere la crisi sta nella 
capacità di supererà l’antropocentri- 
smo e l’egoismo sociale, costruendo 
un modello che metta insieme la giusti¬ 
zia e la sostenibilità. 
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Ha conosciuto di persona il carcere, 
per aver denunciato la deriva antide¬ 
mocratica del regime del suo Paese. «Il 
futuro deirUngheria è ostaggio di un 
regime populista che fa spregio dei di¬ 
ritti politici e civili». A parlare è Attila 
Mesterhàzy, 38 anni, leader del Partito 
socialista ungherese (Mszp). A Roma 
per un incontro con il segretario del Pd 
Pier Luigi Bersani, Wnità lo ha intervi¬ 
stato. 

Il 28 e 29 giugno a Bruxelles si svoigere 
un Consiglio europeo per moiti versi de¬ 
cisivo per il futuro dell’Europa. Qual è la 
sua posizione in merito? 

«Come socialisti ungheresi, ci sentia¬ 
mo in linea con la posizione assunta 
dai partiti progressisti europei, che fan¬ 
no capo al Pse, nel sostenere che le mi¬ 
sure di austerità, la fiscalità più dura. 


L’INTERVISTA 


Attiia Mesterhàzy 

Il leader dei socialisti 
ungheresi: «Non esiste più 
ii diaiogo, né opposizione 
a Budapest. Solo l’Europa 
può aiutarci a uscire dalla 
deriva del governo Orban» 


non sono sufficienti per far ripartire la 
crescita. Per la crescita, occorre ragio¬ 
nare sull’occupazione. Per creare lavo¬ 
ro, in Europa è necessario definire stru¬ 
menti finanziari europei. Perché que¬ 
sta crescita va finanziata. Il che signifi¬ 
ca rafforzare il bilancio europeo. E ne¬ 
cessario riconoscere che fino a un cer¬ 
to livello la disciplina di bilancio è ne¬ 
cessaria, ma superato quel livello di fat¬ 
to congela le possibilità di rilanciare 
l’economia». 

Venendo dal quadro europeo alle vicen¬ 
de interne del suo Paese, l’Ungheria sem¬ 
bra essere diventata il laboratorio poiiti- 
co di uno dei più inquietanti popuiismi di 
destra in Europa. Quai è oggi ia situazio¬ 
ne in Ungheria e in che modo ie forze pro¬ 
gressiste provano a contrastare questa 
deriva autoritaria? 

«Quella ungherese è una situazione 
particolarmente unica, con una coali¬ 
zione di centrodestra che ha più di due 


terzi del Parlamento. Non hanno biso¬ 
gno di negoziare alcunché con l’opposi¬ 
zione. Possono cambiare la Costituzio¬ 
ne, cancellare o stravolgere tutte le leg¬ 
gi precedenti. Non è solo una questio¬ 
ne numerica. Il fatto è che la loro linea 
politica non prevede il dialogo. Non c’è 
alcun tipo di scambio, di confronto. 
Nulla. Solo l’imposizione. La stessa co¬ 
sa avviene nella società. Questo è un 
governo che non dialoga con le forze 
della società civile: l’associazionismo, i 
sindacati, le organizzazioni non gover¬ 
native. Quello che il primo ministro 
Viktor Orbàn vorrebbe fare non è crea¬ 
re un nuovo sistema democratico in 
Ungheria, ma realizzare un nuovo 
“sistema Eidesz” (il partito del pre¬ 
mier, ndf). Il sistema dei pesi e contrap¬ 
pesi propri di un Paese democratico 
stanno venendo meno. Non solo il loro 
populismo emerge sempre più minac¬ 
cioso. Ciò che emerge è anche l’estre¬ 


mismo, è la radicalizzazione di alcune 
opposizioni. Come Sarkozy ha provato 
a vincere in Erancia rincorrendo le po¬ 
sizioni estreme del Eront National di 
Marine Le Pen, anche Orbàn sta pro¬ 
vando a fare la stessa operazione in Un¬ 
gheria. Non c’è più una linea di demar¬ 
cazione tra quello che è un partito di 
centrodestra - quale tradizionalmente 
dovrebbe essere Eidesz - e quello che è 
l’estremismo di destra di un partito 
quale Jobbik, un partito che ha posizio¬ 
ni marcatamente fasciste. Orbàn vuole 
istituzionalizzare la dittatura e quanto 
all’Europa, vale ciò che ha affermato in 
un suo intervento in Parlamento: “Noi 
non crediamo nell’Unione europea, 
crediamo nell’Ungheria...», esaltando 
un deteriore populismo nazionalista. 
Ad un Paese in queste condizioni, in 
piena emergenza democratica, noi so¬ 
cialisti proponiamo un’alternativa fon¬ 
data su tre pilastri...». 

Quali? 

«Anzitutto, la giustizia sociale. Il secon¬ 
do pilastro, è l’ancorarsi ai valori euro¬ 
pei e al sistema politico-istituzionale 
europeo, e quindi rafforzare l’integra¬ 
zione europea. Il terzo pilastro di que¬ 
sta proposta è riscoprire i valori e la 
pratica della democrazia». 

In questa ottica, quale contributo può ve¬ 
nire dai progressisti europei? 

«Una cosa che può essere molto utile è 
che anche voi vinciate le prossime ele¬ 
zioni... Vorrei che sia chiaro che questo 
non è solo un mio auspicio, ma di fatto 
per l’elettorato ungherese, vedere che 
il vento in Europa sta cambiando, che i 
progressisti nei diversi Paesi europei - 
in Erancia, in Germania, in Italia, in 
Gran Bretagna - stanno recuperando 
posizioni, tutto ciò dà un nuovo stimo¬ 
lo, una nuova fiducia alla possibilità del 
cambiamento anche da noi in Unghe¬ 
ria. Altra cosa estremamente impor¬ 
tante per la nostra gente è sentire che 
non sono soli in Europa. Per questo è 
stato molto importante avere avuto og¬ 
gi (ieri, ndr) un incontro con Bersani, 
con l’impegno del Pd di sostenere an¬ 
che in Ungheria le iniziative che il no¬ 
stro partito porterà avanti. Allo stesso 
tempo, sarà importante spingere an¬ 
che altri partiti progressisti europei a 
seguire l’esempio di Bersani: ciò ci aiu¬ 
ta perché dimostra una cosa semplice, 
ma di fondamentale importanza: noi 
abbiamo partnership, abbiamo amici¬ 
zia, riceviamo solidarietà dalle forze de¬ 
mocratiche e progressiste europee e 
dai loro leader. Orbàn invece è isolato, 
perché si è isolato in virtù delle posizio¬ 
ni estremiste che ha assunto in questi 
due anni. La prova è che è isolato an¬ 
che nell’area dei conservatori euro¬ 
pei». 


Siria, il caccia turco abbattuto incendia tutta l’area 


• La crisi si aggrava. Damasco: «Aveva invaso il 
nostro spazio aereo» • Due riunioni d’emergenza 
del gabinetto di crisi di Ankara • Armi israeliane 
ai ribelli • Quaranta morti negli scontri di ieri 


U.D.G. 

udegiovannangeli(a)unita.it 

Un caccia turco abbattuto. Armi israe¬ 
liane ai ribelli. La guerra civile siriana 
rischia di trasformarsi in un devastante 
conflitto regionale. Altissima tensione 
tra Siria e Turchia. Damasco ha ricono¬ 
sciuto di aver abbattuto l’altro ieri un 
caccia turco E-4 al largo delle sue coste. 
Venerdì pomeriggio Ankara aveva an¬ 
nunciato di avere perso i contatti con 
un suo caccia, un E-4, in volo sul mare 
nella provincia di Hatay, proprio al con¬ 
fine con la Siria. Subito la Cnn locale ha 
parlato di uno schianto nelle acque ter¬ 
ritoriali del Paese vicino. La Turchia ha 
dato immediatamente avvio le opera¬ 
zioni di ricerca e salvataggio dei due uo¬ 
mini a bordo del caccia, mentre la tele¬ 
visione filo iraniana al-Mayadeen, di stan¬ 
za in Libano, accusava le difese antiae¬ 
ree siriane di aver abbattuto il caccia. 

Nella notte un portavoce dell'eserci¬ 
to siriano ha spiegato: «Abbiamo con¬ 
fermato che l'obiettivo era un aereo mi¬ 
litare turco che è stato colpito da un col¬ 


po diretto, dopo essere entrato nello 
spazio aereo siriano. Si è schiantato in 
mare nelle acque territoriali siriane a 
circa IO km dalle coste della provincia 
di Latakia». Il portavoce di Damasco ha 
aggiunto che i radar siriani avevano in¬ 
dividuato verso le 11,40 ora locale (le 
10,40 in Italia) un «obiettivo non identi¬ 
ficato» che era penetrato nello spazio 
aereo siriano a grande velocità e a bas¬ 
sa altitudine. La difesa anti-aerea ha ri¬ 
cevuto quindi l'ordine di aprire il fuoco. 
Le marine turca e siriana sono in con¬ 
tatto e conducono le operazioni di ricer¬ 
ca per ritrovare i due piloti deirE-4 fini¬ 
to in mare. 

Subito dopo la scomparsa deirE-4 il 
premier turco Recep Tayyip Erdogan 
ha convocato una riunione d'urgenza 
con il capo di Stato maggiore, il genera¬ 
le Necdet Ozel, e diversi ministri, secon¬ 
do quanto riferisce l'agenzia tavcdiAna- 
dolu. Oltre ad Erdogan alla riunione 
hanno partecipato Ozel, il ministro dell' 
Interno Idris Naim Sahin, quello degli 
Esteri Ahmet Davutoglu, quello della 
Difesa Ismet Yilmaz e il capo dei servizi 


segreti Hakan Eidan. Al termine del ver¬ 
tice il premier ha smentito le notizie se¬ 
condo cui la Siria aveva subito ammes¬ 
so l'abbattimento e si era ufficialmente 
scusata. Poi nella notte è arrivata la con¬ 
ferma di Damasco. «Reagiremo di con¬ 
seguenza», ha replicato Ankara in un 
comunicato ufficiale, ma ha aggiunto 
che la risposta all'incidente verrà deci¬ 
sa solo dopo che saranno chiariti i detta¬ 
gli dell'incidente. 

Eonti governative turche non hanno 
escluso che nel caso possa essere coin¬ 
volta la Nato, sulla base del principio 
del Patto Atlantico che considera l’at¬ 
tacco contro un qualsiasi Stato mem¬ 
bro alla stregua di un attacco contro tut¬ 
ti gli altri, legittimandoli a un eventuale 
intervento. 

ARMI AGLI INSORTI 

I gruppi armati siriani anti-Assad a 
Homs hanno ricevuto missili israeliani 
di ultima generazione utili «contro i car¬ 
ri armati T-72» in dotazione all'esercito 
siriano: a rivelarlo sono fonti bene infor¬ 
mate in Siria.Il sistema anti-carro, prò- 

Alle forze di Assad 
i carri armati T-72, 
fiore all’occhiello 
della produzione russa 


babilmente Tow (acronimo di Tubelaun- 
ched, Optically tracked, Wire command da¬ 
ta link, ndr), di ultima generazione, ori¬ 
ginariamente prodotto negli Usa, è in 
grado di inquadrare l'obiettivo in un 
raggio di oltre 3 km, e può essere mon¬ 
tato su un tubo di lancio piazzato a ter¬ 
ra 0 su un mezzo mobile. Secondo le 
fonti, «a Qudsaya (il sobborgo a IO km 
della capitale) si registra una escalation 
di violenza da oltre una settimana per¬ 
chè è da lì che potrebbero arrivare que¬ 
sti sistemi anti-carro a Dayr az Zor e in 
tutta la regione orientale, come ad 
al-Mayadin (altro «punto caldo», ndr)». 
I carri armati da battaglia T-72, nelle 
loro varie versioni, sono il fiore all'oc¬ 
chiello della produzione russa. Le re¬ 
centi versioni hanno una armatura co¬ 
razzata capace di resistere anche alle 
radiazioni e sono semi-anfibi, perchè 
possono attraversare corsi d'acqua alti 
fino a cinque metri. I razzi Rpg, larga¬ 
mente utilizzati in Siria nel corso dell'ul¬ 
timo anno, non hanno questa capacità, 
«al massimo possono distruggere un 
blindato leggero». 

Cronaca di guerra: sono almeno 40 
le vittime delle violenze di ieri, la mag¬ 
gioranza delle quali uccise negli scontri 
e nei bombardamenti operati dalle for¬ 
ze lealiste in alcune località in mano ai 
ribelli. Tra le vittime anche una decina 
di soldati che avevano provato a diserta¬ 
re nella provincia di Damasco. 


EGITTO 


Rinviato a oggi 
i’annuncio 

dei nuovo presidente 

Il ministero dell'Interno egiziano ha 
varato una serie di misure molto 
severe per garantire la sicurezza 
dopo l'annuncio del risultato delle 
presidenziali, oggi pomeriggio. Lo 
scrive l'agenzia Mena secondo la 
quale sarà moltiplicata la presenza 
delle forze dell'ordine insieme 
all'esercito anche sulle autostrade, la 
sicurezza sarà rafforzata presso le 
installazioni strategiche e saranno 
prese «misure preventive» per 
ristabilire la sicurezza se ci saranno 
«atti dì anarchia» dopo l'annuncio. Sia 
il candidato dei Fratelli Musulmani, 
Mohamed Morsi, sia il suo rivale nel 
ballottaggio, l'ex premier di Hosni 
Mubarak, Ahmed Shafiq, rivendicano 
la vittoria. Faremo manifestazioni 
pacifiche per difendere i nostri diritti» 
e perchè i risultati non siano truccati, 
afferma il portavoce della Fratellanza, 
Mahmoud Ghazian. «Li accetteremo - 
aggiunge - ma se saranno il contrario 
di quello che ci sì aspetta il popolo 
proteggerà la sua volontà libera». 
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Maria Carmela Lanzetta, sindaco di Monasterace. Nonostante le numerose intimidazioni della ’ndrangheta ha deciso di continuare il suo mandato foto ansa 

«La Calabria è delle donne» 


• A Gerace si è riunito il movimento di «Se non ora quando?». Le storie, le voci, le lotte quotidiane di chi ha deciso di cambiare la 
propria terra scontrandosi con la mafia • Tra le ospiti anche le sindache di Monasterace, di Rosamo e di Isola Capo Rizzuto 


MARIAGRAZIA GERINA 

inviata a gerace (RC) 

Per capire se questo Paese può avere ancora 
un futuro, bisogna arrivare fin nel cuore del¬ 
la Locride, in un pomeriggio di giugno, la¬ 
sciarsi alle spalle gli eterni cantieri della Sa- 
lerno-Reggio Calabria, gli abusi anche quelli 
non finiti, le brutture, gli abbandoni, arriva¬ 
re a Gerace, con le sue «cento chiese», il suo 
borgo, tra i più suggestivi d'Italia. E a ascolta¬ 
re le storie, le voci, le lotte quotidiane delle 
donne di Calabria, che si intrecciano scia¬ 
mando verso Piazza del Tocco, dove, ospiti 
del sindaco Giuseppe -, si sono date appun¬ 
tamento per celebrare, sotto la canicola esti¬ 
va, il loro «Se non ora quando». Al grido: «La 
Calabria è delle donne». 

Donne coraggio, donne imprenditrici, co¬ 
me Raffaella Rinaldis che la prossima setti¬ 
mana terrà a battesimo la sua «Fimmina 
tv», insegnanti, presidi, artigiane, come Ti¬ 
na Macrì che ha recuperato l’uso del telaio 
per tessere preziosi tessuti antichi, artiste, 
donne che si sono ribellate alla ‘ndrangheta 
e alla Calabria come è sempre stata. E poi le 
sindache. La sindaca di Monasterace Maria 
Carmela Lanzetta, che si dimise per dire al 
Paese che non doveva lasciarla sola davanti 


alle minacce. Le sindache di Rosamo, di Iso¬ 
la Capo Rizzuto, di Decollatura. Quelle che 
il Paese scopre quando diventano bersaglio 
della mafia. E che per un attimo diventano 
simbolo dell'altra Italia, che poi riscompare. 
Qualcuna arriva in piazza con la scorta. Si 
sorridono, si cercano, si abbracciano. 

Mentre cercano il conforto dell'ombra, 
dal palco Francesca Prestia, cantastorie di 
questa terra, intona «La ballata di Lea». 
«Era una ribelle, fin da ragazzina», racconta 
sua sorella, Francesca, otto anni più grande 
di lei, che ne aveva appena 35 quando fu tro¬ 
vata e sciolta nell'acido, perché non doveva 
parlare, non doveva denunciare quello che 
aveva visto da donna sposata con un uomo 
di ‘ndrangheta. «Ha sempre avuto più corag¬ 
gio di me», si schermisce Francesca. «È per i 
figli», aggiunge poi che le donne come Lea 
decidono di non sottomettersi. Sua sorella, 
aveva una figlia, Denise, diciott'anni quando 
Lea è stata uccisa. Ora la testimone di giusti¬ 
zia è lei. «Non so nemmeno dove sia ora», 
dice Francesca che di figli ne ha tre. 

«È pensando ai nostri figli che troviamo il 
coraggio», ripete Elisabetta Tripodi, la sinda¬ 
ca che eletta aU'indomani della «guerra del¬ 
le arance», ha provato a cambiare il volto di 
Rosamo. La scorta, mentre sorseggia una 


limonata, la aspetta qualche passo indietro. 
La ballata parla di Lea ma lei pensa alle 
«sue» testimoni di giustizia. A Maria Concet¬ 
ta Facciola, che aveva trentun anni e tre fi¬ 
gli, quando è morta ammazzata dall'acido in¬ 
gerito. E a Giuseppina Pesce, che porta il no¬ 
me dell'uomo che dal carcere ha minacciato 
anche lei, la sindaca che ha osato abbattere 
la casa abusiva del boss. E pensa anche a lei 
e alle altre, sindache coraggio. «Le testimo¬ 
ni di giustizia rompono il silenzio, noi abbia¬ 
mo scelto di fare politica per cambiare que¬ 
sta terra: la molla che ci muove è la stessa, la 
volontà di dare un futuro ai nostri figli». 

È per quello che hanno iniziato a fare poli¬ 
tica, nel Pd e fuori dal Pd, raccontano le sin¬ 
dache di Calabria. Donne che hanno studia¬ 
to. Biologhe, giuriste, economiste. Che sono 
andate via dalla Calabria, a studiare all’este¬ 
ro, a lavorare nel Nord Italia. Si sono fatte 
strada. E poi sono tornate. Le minacce, le 

• • • 

n saluto arrivato 
dalla ministra Cancellieri 
E le parole di Gratteri: 
la scuola contro le mafie 


hanno messo in conto fin dall'inizio. Ma so¬ 
no andate avanti lo stesso. Hanno rimesso a 
posto gli appalti, ristabilito le regole. E ades¬ 
so si ritrovano alla testa di un movimento. 

«È l'onda lunga di “Se non ora quando” - 
dice compiaciuta Cristina Comencini - che è 
arrivata fino qui». Mentre con le altre, Vale¬ 
ria Fedeli, Francesca Izzo, si gode lo spetta¬ 
colo allestito da Anna Carabetta, fondatrice 
di Snoq Calabria e regista della riscossa di 
Gerace. «Dobbiamo fare massa critica se 
davvero vogliamo cambiare le cose in que¬ 
sto paese», ripetono tra loro e dal palco. 

«Io credo molto in questa rete di donne: 
anche se non sono mai stata femminista, so¬ 
no sempre stata al fianco delle donne e quan¬ 
do ho bisogno ho a fianco le donne», ringra¬ 
zia la sindaca di Monasterace, Maria Carme- 
la Lanzetta, da due mesi sotto scorta, men¬ 
tre racconta ancora una volta la sua batta¬ 
glia con le lavoratrici delle serre che stanno 
lottando per riprendersi il lavoro. È su batta¬ 
glie come quella che le sindache calabresi, 
dai loro avamposti, stanno sperimentando 
la loro politica al femminile. Concreta, te¬ 
starda, fatta di appalti per la raccolta dei ri¬ 
fiuti, rifondati con nuove regole. «Quello 
che avevo trovato costava IGmila euro al me¬ 
se, ho assunto 12 lavoratori socialmente utili 


e ora ne spendiamo 8mila», racconta con or¬ 
goglio Anna Maria Cardamone, sindaca di 
Decollatura. Una donna che si è fatta da sé. 
«Il coraggio è anche non accettare un caffè 
al bar, o fare l'appalto per il cimitero», è il 
suo motto. Alle spalle studi all'estero sulla 
pianificazione dell’economia ambientale, il 
lavoro per la legge sulla imprenditoria fem¬ 
minile. E una famiglia di agricoltori che a 
tredici anni le avrebbe voluto far lasciare la 
scuola. Nella testa, la convinzione di essere 
all'inizio di una «nuova stagione politica». 

Ne è convinta anche Filomena Fotia, con¬ 
sigliera di Marco Rossi Doria per i progetti 
contro la dispersione scolastica, calabrese 
anche lei. «Fuggita via» ragazza e tornata 
inesorabilmente ora ad occuparsi della sua 
terra. Dei bambini che non frequentano più 
la scuola, delle ragazze che dietro ai banchi 
possono imparare a interrompere la tra¬ 
smissione di disvalori. Una buona parte dei 
progetti finanziati con i fondi europei per im¬ 
pulso del ministro Barca stanno nascendo in 
questi mesi durante i suoi viaggi in Calabria. 
A Rosamo, dove vorrebbe sperimentare un 
progetto per le ragazze-madri che abbando¬ 
nano precocemente la scuola. A Lamezia, a 
Crotone. Il sogno: la ballata di Lea e delle 
altre in tutte le scuole della Calabria. 


Clandestini su un traghetto greco: 2 morti e 3 in coma 


NICOLA LUCI 

ROMA 

Due immigrati clandestini morti e tre 
in coma sul traghetto Superfast prove¬ 
niente dalla Grecia e attraccato allo 
scalo di Ancona nel pomeriggio di ieri, 
intorno alle 17.30. A bordo sono stati 
trovati 18 clandestini, dei quali appun¬ 
to 2 morti e 3 in coma. Sul posto sono 
intervenuti i mezzi del 118 e le ambulan¬ 
ze della Croce Gialla impegnate nei soc¬ 
corsi. Presenti anche gli agenti della po¬ 
lizia di frontiera. 

Sembrerebbe si tratti di cittadini 
pakistani ma accertamenti sull'esatta 
nazionalità sono in corso da parte della 
polizia di Frontiera. I clandestini, stan¬ 
do alle prime informazioni, sono stati 
trovati nascosti sotto alcuni Tir e auto¬ 
bus aH'interno del garage del traghet¬ 


to. A causare il decesso dei due e a ri¬ 
durre in coma gli altri tre, potrebbe es¬ 
sere stata l’elevata temperatura causa¬ 
ta non solo dal clima ma anche dai mo¬ 
tori della nave che, lavorando proprio 
nei pressi del garage, hanno sprigiona¬ 
to ulteriore calore. 

Ma quello di Ancona non è stato il 
solo episodio. Altri sbarchi sono avve¬ 
nuti in diverse regioni d’Italia. In Cala- 
bri, ad esempio, trentuno immigrati so¬ 
no stati rintracciati durante la notte tra 
venerdì e sabato a Crotone, dopo che 
erano sbarcati qualche ora prima. Si 
tratta di 29 pakistani, un indiano e un 
afgano. Tre immigrati, con zainetti ed 
in abiti bagnati, sono stati i primi ad 
essere individuati dalla Polizia di Stato 
sulla strada per Capocolonna. Successi¬ 
vamente sono intervenuti Carabinieri 
e Guardia di finanza che hanno rintrac¬ 


ciato le altre 28 persone. Tutti sono sta¬ 
ti portati nel centro d’accoglienza nel 
crotonese. 

Una settantina di immigrati clande¬ 
stini, per lo più egiziani e somali, è giun¬ 
ta, invece, nel porto di Bari a bordo di 
un peschereccio lungo circa 25 metri. 
Il natante è stato intercettato venerdì 
notte da mezzi aeronavali della Guar¬ 
dia di finanza al largo delle coste barlet- 
tane e scortato fin nel porto del capo¬ 
luogo pugliese. Tra i migranti ci sono 
donne e ragazzi, alcuni del quali hanno 
detto di essere minorenni: sono tutti in 
discrete condizioni di salute. Al mo¬ 
mento sono in corso le operazioni di 
identificazione da parte del personale 
della polizia marittima e della questu¬ 
ra di Bari. Non si conosce il porto da cui 
è salpata l’imbarcazione sulla quale vi 
sono scritte in arabo. 



Pochi giorni fa un naufragio di 
migranti in Puglia foto ansa 


«La tragedia di Ancona non è un ca¬ 
so isolato» ha detto Laura Boldrini, por¬ 
tavoce dell'Alto commissariato Onu 
per i Rifugiati. «Non è un nuovo fronte, 
sono anni che persone proveniente da 
diversi luoghi specialmente dall'Afgha¬ 
nistan, cercano di arrivare sulle coste 
italiane attraverso i traghetti che parto¬ 
no dalla Grecia» spiega Boldrini. «Spes¬ 
so muoiono asfissiati nei container o si 
aggrappano ai semiassi dei tir e muoio¬ 
no sull'asfalto delle nostre strade. È 
una realtà di cui si sa ben poco e che si 
preferisce di non vedere». Boldrini 
spiega di conoscere parecchi giovani af¬ 
gani giunti in Italia «dopo viaggi este¬ 
nuanti durati anche otto o dieci anni; 
partito che avevano IO o 12 anni, ridotti 
in schiavitù arrivano sulle coste italia¬ 
ne dopo aver passato anni della loro 
adolescenza rischiando la vita». 









rUnìtà domenica 24 giugno 2012 


15 



Un momento del Gay pride ieri a Roma foto di massimo percossi/ansa 


«Diritti e matrimonio» 
In ISOmila al Gay pride 


• Corteo a Roma La 
comunità sfila dietro 
allo slogan «vogliamo 
tutto» 

• La deputata Pd 
Concia: «In Italia siamo 
indietro, sarà battaglia 
anche nel mio partito» 

• Manifesti di Militia 
Christi con Wojtyla 

MATTEO MARCELLI 

ROMA 

Alle 15:30 l'asfalto di piazza della Re¬ 
pubblica brucia, ma è già pieno di car¬ 
ri e soprattutto di gente, tanta, ISOmi- 
la persone secondo gli organizzatori 
del Roma Pride 2012. Sono quelli che 
vogliono tutto e lo vogliono adesso. 
Proprio nei giorni in cui FAmerica 
apre ai matrimoni gay e in cui il primo 
partito italiano, per bocca del suo se¬ 
gretario, Pierluigi Bersani pone il rico¬ 
noscimento delle coppie di fatto e la 
legge contro Fomofobia tra le sue prio¬ 
rità. Ma anche nei giorni in cui Roma 
ha mostrato il suo lato più violento 
contro la comunità Gay. E' di appena 
una settimana fa l'aggressione di Gui¬ 
do Allegrezza, noto attivista per i dirit¬ 
ti degli omosessuali, l'ultima delle 
quattro avvenute a Roma e provincia 
in soli 10 giorni. 

I manifesti affissi dal movimento 
Militia Christi sul percorso della 
Street parade (con tanto di citazione 
del beato Wojtyla), sono archiviati co¬ 
me un tentativo, non riuscito, di dele¬ 
gittimare la manifestazione. La riven¬ 
dicazione della comunità Lgbt di Ro¬ 
ma non si ferma e dimostra una volta 
di più di essere viva e capace di lottare 
per i suoi diritti. 

II corteo parte con mezz'ora di ritar¬ 
do. La voce di Freddy Mercury riem¬ 
pie la piazza sulle note di I Want It All, 
per l'appunto, voglio tutto. Alla testa, 
dietro lo striscione del circolo Mario 
Mieli, c'è Paola Concia deputato del 
Partito Democratico. A l'Unità assicu¬ 
ra che «se ci sarà il centrosinistra al 
governo la legge si farà e si farà presto 
senza alcun dubbio perché se c'è la vo¬ 


lontà una legge si fa in un giorno». Se 
poi gli si chiede conto di alcuni mal di 
pancia interni al suo partito risponde 
caustica: «Prendessero il Buscopan». 
Vicino a lei Vladimir Luxuria che le fa 
eco chiedendo «pari dignità per tutti, 
senza più accettare alcun compromes¬ 
so». 

La musica riempie via Cavour men¬ 
tre sfilano i carri del Roma Pride 2012. 
In testa quello della Rainbow line del 
circolo Mario Mieli, «il Jurassic Park», 
chiamato cosi in riferimento «alla prei¬ 
storia in cui, secondo il circolo, si tro¬ 
va il nostro Paese sul fronte dei diritti 
per gli Lgbt». «Vogliamo tutto - spiega 
Andrea Berardicurti di Rainbow line - 
gli stessi diritti delle coppie etero. Non 
ci accontentiamo di Pacs e unioni civi¬ 
li, puntiamo dritti al matrimonio e i 
partiti devono saperlo: sevogliono i vo¬ 
ti della comunità devono accogliere le 
nostre richieste senza se e senza ma». 
C'è il carro del Gay village con tanto di 

«Non cì accontentiamo dì 
Pacs e unioni civili, 
puntiamo dritti ad altro e 
e i partiti devono saperlo» 


MILANO 


Cinematografia 
omosessuaie 
ai Festivai Mix 

Oltre 100 titoli tra documentari, 
cortometraggi e lungometraggi; tre 
giurie tecniche (Migliore 
Documentario, Migliore 
Cortometraggio, Migliore 
Lungometraggio) formate da esperti e 
critici; sette giorni per esplorare il 
meglio della cinematografia 
indipendente gay lesbica e queer, con 
anteprime e appuntamenti di 
letteratura, teatro e musica. È tornato 
al Teatro Strehier, fino al 28 giugno, il 
Festival Mix Milano, giunto ormai alla 
sua 26esima edizione; ad aprire il ciclo, 
è stato «North Sea Texas» l'opera che 
segna il debutto al lungometraggio 
del regista belga Bavo Defurne, mai 
uscita nelle sale italiane. 


security (seppur discreta e pratica- 
mente inutile). Quello del Mucca As¬ 
sassina, storica serata gay romana 
ospitata dal Qube, domina la scena. 

Non solo la comunità gay però c’è 
anche l’Italia dei Valori e la Cgi\, Ra¬ 
dio Onda Rossa, il movimento lOxIOO 
Genova e tanti altri. 

Tutto procede secondo copione. Fa 
caldo ma non abbastanza per rinuncia¬ 
re alle parrucche, sono ovunque. Ro¬ 
ma si colora e al Gay Pride c'è tutto e il 
suo contrario, ma niente sembra in 
contrasto. Qualcuno è vestito da ange¬ 
lo, qualcuno da diavolo, ci sono coni- 
ghette, sposi, finti preti e cattolici veri 
(e omosessuali). Dominatrici vestite 
di latex, ragazze in body painting e ve¬ 
stiti che sembrano usciti fuori dal car¬ 
nevale di Rio. Ma anche coppie etero, 
carrozzine, vecchi e bambini. Due per¬ 
sone anziane si tengono per mano e 
mostrano un cartello: «Orlando e Bru¬ 
no, 47 anni d'amore senza diritti». 

Fabrizio Paoletti della Rete dei geni¬ 
tori Rainbow racconta le sua situazio¬ 
ne: «Siamo genitori con figli nati in 
una relazione eterosessuale che poi si 
scoprono omosessuali. Da questo mo¬ 
mento in poi non abbiamo più diritti, 
non possiamo amare in libertà e nean¬ 
che adottare bambini», più avanti c'è 
anche l'associazione di genitori di 
omosessuali. 

Tra i carri spuntano le bandiere di 
Sinistra e Libertà. «La politica e le isti¬ 
tuzioni sono chiamate a dare un segna¬ 
le concreto. Non c'è più tempo da per¬ 
dere - dice Luigi Meri, capogruppo di 
Sei in consigli regionale del Lazio - 
Non possiamo tollerare ulteriori ag¬ 
gressioni o discriminazioni. La batta¬ 
glia per il riconoscimento dei diritti 
per tutti è una battaglia di civiltà». 

Alle 19 circa il corteo giunge a desti¬ 
nazione a piazza Bocca della Verità, 
tutto fila liscio, la polizia c'è ma non si 
vede. «Vogliamo tutto» continuano a 
gridare i manifestanti, mentre lancia¬ 
no cori contro i politici che in questi 
giorni hanno mostrato insofferenza 
verso le loro rivendicazioni: Bossi, Ru¬ 
telli, Rondi e Giovanardi i bersagli pre¬ 
feriti. La musica continua incessante 
e la gente balla. Non c'è disagio sociale 
e neanche la sensazione di un perico¬ 
lo. Quello che qualcuno ha definito 
una minaccia al fondamento della so¬ 
cietà civile si risolve in un rave party a 
cielo aperto. Roma si scopre capace 
anche di questo e prova per un giorno 
a dimenticare la violenza. 


La crisi taglia le ferie 
Metà degli italiani 
resteranno a casa 


• La meta preferita 

resta sempre l’Italia 

• Bandiere nere di 
Legambiente a Costa 
e al ministro Passera 

PINOSTOPPON 

ROMA 

La crisi si fa sentire anche in vacanza. 
Quest’anno a casa rimarranno più del¬ 
la metà degli italiani; e per chi in ogni 
caso deciderà di partire l’Italia rima¬ 
ne, almeno nelF80% dei casi, la meta 
preferita, contro un 15% che invece 
deciderà di trascorrerle oltre confine. 
Sul fronte delle prenotazioni si impo¬ 
ne ancora una volta il web, usato dal 
21% dei vacanzieri, in particolare dai 
più giovani: questi gli elementi princi¬ 
pali evidenziati dalla radiografia 
sull’estate degli italiani realizzata da 
Amadeus Italia, società specializzata 
nella distribuzione e nella fornitura 
di tecnologie avanzate per i viaggi e il 
turismo, in collaborazione con Fede- 
ralberghi, l’organizzazione nazionale 
degli albergatori italiani. 

Le previsioni stimano che gli italia¬ 
ni in vacanza saranno circa 27,8 milio¬ 
ni, pari al 46,1% della popolazione, 
che trascorreranno uno o più periodi 
di vacanza con almeno un pernotta¬ 
mento fuori casa. Ma quest'estate la 
maggioranza degli italiani (il 70%) 
non cambierà abitudini, lasciando in¬ 
variato rispetto allo scorso anno il nu¬ 
mero di vacanze-viaggi anche di bre¬ 
ve durata; il 19% afferma che ne farà 
meno e F8% che ne farà qualcuna in 
più. 


Il 79% dei nostri connazionali ha 
scelto o sceglierà l'Italia come meta 
della sua vacanza principale e solo il 
15% andrà all'estero; il 6% non ha inve¬ 
ce ancora deciso la destinazione. Ri¬ 
spetto all’anno scorso si registra un 
incremento delle località italiane a di¬ 
scapito di quelle straniere. In molti 
hanno infatti dichiarato che nel 2011 
la loro vacanza principale è stata tra¬ 
scorsa nel 67% dei casi in Italia e nel 
19% all'estero; solo il 14% afferma di 
non essersi messo in viaggio. 

Intanto da oggi la Goletta Verde di 
Legambiente solcherà i mari italiani 
per monitorare spiagge e coste. L’as¬ 
sociazione ambientalista ha già dato 
le sue prime bandiere nere ai nuovi 
pirati del mare. Le prime due sono fi¬ 
nite al ministro dello Sviluppo econo¬ 
mico Corrado Passera e al gruppo Co¬ 
sta crociere. La campagna di Legam¬ 
biente, dalla Liguria al Friuli Venezia 
Giulia (il viaggio si concluderà il 14 
agosto a Trieste), in quasi due mesi di 
navigazione terrà alta la guardia sui 
pericoli ambientali che corre l'ecosi¬ 
stema marino. Gli altri eco-pirati, 
cioè coloro che a detta di Legambien¬ 
te portano avanti un modello insoste¬ 
nibile per il mare, sono Francesco Bel¬ 
lavista Caltagirone, Grimaldi Lines, 
Raffaele Lombardo. 

Nello specifico la bandiera nera al 
ministro Passera va per il decreto Svi¬ 
luppo che ha riattivato «le procedure 
per la ricerca e l’estrazione di petro¬ 
lio dai fondali marini e per il decreto 
Rotte, una legge che non è riuscita a 
vietare i passaggi ravvicinati delle na¬ 
vi da crociera davanti a luoghi delica¬ 
ti» come per esempio Fisola di Capri, 
di Pantelleria, di San Pietro o delle Eo¬ 
lie. A Costa Crociere per la vicenda 
del naufragio all'isola del Giglio. 


Auto giù dal cavalcavia, tre morti. Code di 16 km 


0 


Sono tre le vittime delFincidente avvenuto ieri mattina 


^ sulFAutosole a Viarolo (Parma): Fiorentina Zoto, 27 anni, di 
origine albanese, Giacomo Carrera, 72 anni, e Concetta Aleo, 71, di 
Caltagirone. L’Autosole è stata bloccata. 16 i chilometri di coda. 



Per la tua pubblicità su 

rUnìt'a 

tiscali: adv 


Dianora e Matteo Tonelli 
ricordano con affetto e rinnpianto 

ADOLFO FACCHINI 

un abbraccio a Nora e Franca 


Tiscali ADV: 

Viale Enrico Forlanini 21, 

20134 Milano 

tei. 02.30901230 

mail: advertising@it.tiscali.com 


Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare 
al numero 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30:15:00-17:30 

sabato e domenica 
tei 06.58557380 
ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 
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questo weekend 


un prezzo imperdibile 




OJSe:'. 












qui iperseff 


diese 


euro/ itro 


super euro/li 


sabato 23/06/2012 
lunedì 25/06/2012 


diamo un passaggio agli italiani 


Il modo migliore per essere vicino agli italiani è viaggiare con loro. Per questo eni ha pensato 
a un'iniziativa straordinaria: riparti con eni. Ogni weekend, dalle ore 13 di sabato alle 7 
di lunedì mattina, nelle eni station aderenti, in modalità iperself, puoi fare il pieno a un prezzo 
imperdibile e uguale dappertutto. Se non partiamo così, quando ripartiamo? 

Fino a esaurimento scorte. Iniziativa valida dal 16 giugno al 3 settembre. Ogni weekend eni comunicherà 
il prezzo dei carburanti. Scopri le eni station aderenti su riparticoneni.com o al numero verde 8001012 90 


en 


r 


\ir- 


riparticoneni.com 
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COMUNITÀ 


L’editoriale 

Chi vuole impedire il riscatto del Paese 


L’intervento 

Come rilanciare 
la crescita in Europa 


Claudio 

Sardo 


I 



SEGUE DALLA PRIMA 

Certo, l’esito del consiglio europeo non è sulle 
sue spalle. Ma è arrivato il momento di smen¬ 
tire la filosofia dei «compiti a casa». Anche sul 
fronte interno, dove il governo italiano è chia¬ 
mato, persino per una questione di coerenza, 
a correggere la rotta: non ci si venga a dire 
che ogni riforma è una scelta tecnica! Dopo 
Tinsopportabile «dimenticanza» sugli esoda¬ 
ti, si può sperare in una riabilitazione della 
politica persino tra i cantori del grillo-monti- 
smo. 

Il contenuto sociale e la necessità della cre¬ 
scita sono diventate priorità della transizione 
italiana. E non possono essere più separate 
dall’impegno deiritalia in Europa. La partita 
da giocare è difficilissima. Ci insegue e ci mor¬ 
de la crisi più grave dal dopoguerra. Rischia¬ 
mo un arretramento epocale, di cui l’indivi¬ 
dualismo senza etica pubblica è solo un costo¬ 
sissimo anticipo. 

In questo passaggio difficile Berlusconi ha 
ripreso a fare Berlusconi. Ha cominciato a di¬ 
re in pubblico che dell’euro si può fare a me¬ 
no. Anzi, che si può escludere la Germania 
dalla moneta unica. Spera di risalire nei son¬ 
daggi dopo essere precipitato e non si vergo¬ 
gna neppure di scimmiottare Grillo. Che in 
Italia non riesca a strutturarsi una destra eu¬ 
ropea è sempre più un problema di sistema e 
un handicap per l’intero Paese. Berlusconi 
non riesce a rappresentarsi se non inversione 
populista. Nel frattempo, in Parlamento, la 
politica concreta del Cavaliere consiste ora 
nel sabotare ogni possibile intesa sulle rifor¬ 
me istituzionali. La leva del presidenzialismo 
serve a questo: nessuna persona dotata di 
buon senso può pensare di cambiare così radi¬ 
calmente la forma di governo con un paio di 
emendamenti. Il presidenzialismo per Berlu¬ 
sconi è l’ordigno da utilizzare per far saltare 
in aria le riforme, vanificare la transizione isti¬ 
tuzionale e destabilizzare la prossima legisla¬ 
tura (che sa di non poter governare). Se la 
Lega di Bossi e Maroni gli darà corda, questo 
avverrà. E il Porcellum resterà (al più con pic¬ 
coli correttivi) il fondamento di un sistema 
sempre più pericolante. 

Non è la transizione che volevamo. Il gover¬ 
no Monti non può restare neutrale di fronte a 
questo evidente ostruzionismo, così come 
non può restare neutrale davanti al tentativo 
del Pdl di impedire il varo della legge anti-cor- 
ruzione o alle domande sociali più urgenti (a 


cominciare dagli esodati). Il governo dei tecni¬ 
ci non è nato per durare nel tempo come arbi¬ 
tro tra i competitori politici: è nato per dare 
un obiettivo a questa transizione, resa dram¬ 
matica dall’incalzare della crisi. Chi, ancora 
oggi, auspica un governo Monti oltre le prossi¬ 
me elezioni, vuole che il Paese continui a spro¬ 
fondare e dà l’impressione di temere che pos¬ 
sa rialzare la testa. 

Ora c’è anche l’obliquo attacco al presiden¬ 
te della Repubblica, a ridosso dell’inchiesta 
giudiziaria sulla trattativa Stato-mafia. C’è chi 
vuole dirottare la transizione, chi vuole impedi¬ 
re il cambiamento, come è avvenuto in altri 
momenti buoi della nostra storia nazionale. La 
solidarietà a Giorgio Napolitano è oggi premes¬ 
sa e condizione di un’opera di ricostruzione na¬ 
zionale. A nessun democratico può sfuggire la 
strumentalità delle insinuazioni. Come a nes¬ 
sun democratico viene meno il desiderio di ve¬ 
rità sulla storia italiana e sui tanti tratti oscuri. 
Sulle colonne de l’Unità si discute delle inchie¬ 
ste, delle questioni giuridiche ad esse connesse 
e della loro rilevanza civile. Per quanto ci ri¬ 
guarda, continueremo a cercare la verità, re¬ 
spingendo il tentativo eversivo di delegittima- 

Non si può ripetere l’errore 
del 2005. Dalle prossime 
primarie deve uscire 
una forza più grande e unitaria 


re chi oggi rappresenta l’unità del Paese, gli 
uomini delle istituzioni che si sono battuti con¬ 
tro la mafia e i magistrati che, con serietà, por¬ 
tano avanti il loro lavoro. 

La transizione è un impegno. Una battaglia 
politica. Deve approdare a una competizione 
tra alternative europee, se vogliamo evitare di 
finire come in Grecia. Le primarie promosse 
da Bersani non sono un fine, ma uno strumen¬ 
to per ridurre la frattura tra rappresentanza 
politica e società civile. Non sono neppure il 
solo strumento. Ma devono produrre anch’es- 
se un valore aggiunto al centrosinistra. 

Le primarie del 2005, quelle di Romano 
Prodi, marcarono da subito le linee di frattu¬ 
re che poi avrebbero distrutto l’Unione. Le 
primarie servono per fare sintesi di un proget¬ 
to e affidarlo alla leadership più rappresenta¬ 
tiva. Nel caso malato di allora i leader sconfit¬ 
ti, disimpegnati dalla ricerca unitaria, conti¬ 
nuarono a presidiare anche dopo i gazebo le 
rispettive quote di consenso. Si discute molto 
di regole delle primarie: ma, per evitare la de¬ 
riva del 2005 e scongiurare il rischio di una 
nuova Unione, le primarie di domani dovreb¬ 
bero offrire la spinta per rafforzare il Pd co¬ 
me luogo unitario di una più ampia base socia¬ 
le e civica. Chi partecipa alle primarie, deve 
impegnarsi a stare in futuro nel medesimo 
partito. Un partito che si rinnova, che si apre. 
Un partito che vuole cambiare la politica, rap¬ 
presentare in Europa l’Italia del lavoro e 
dell’innovazione, guidare un nuovo progetto 
di sviluppo. 


Maramotti 

NON SO SS MI 
PREOCCViPA 171 
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ACCOMPAGNARE 
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VOCI D’AUTORE 

Francia e Grecia 
Due lezioni elettorali 



I RISULTATI ELETTORALI IN FRANCIA OFFRO¬ 
NO UNA LEZIONE LAPALISSIANA CHE QUALO¬ 
RA FOSSE RECEPITA anche nel nostro Paese, po¬ 
trebbe essere salutare per la costruzione di un 
futuro politico meno ambiguo e meno paludo¬ 
so. 

In Erancia, Paese con la seconda più impor¬ 
tante economia del vecchio continente, un par¬ 
tito socialista che si chiama «Parti Socialiste» 
stravince le elezioni. Ergo, una forza di nome e 
di tradizione socialista non è un residuato no¬ 
vecentesco, non appartiene solo al passato ma 
anche al presente e al futuro. Questa palmare 


evidenza, con tutta probabilità sarà conferma¬ 
ta alla fine deH'epoca Merkel anche in Germa¬ 
nia dove i socialdemocratici potrebbero facil¬ 
mente uscire vincitori dal verdetto delle urne 
e formare nuovamente un governo rossover¬ 
de. Naturalmente, nomi e tradizioni non costi¬ 
tuiscono di per sé un progetto politico, non de¬ 
vono essere feticci o palle al piede, ma il radica¬ 
mento in un passato carico di senso, è necessa¬ 
rio anche per la costruzione di nuove identità 
di sana e robusta costituzione, soprattutto 
quando si tratta di un soggetto politico seria¬ 
mente riformista di centrosinistra che si pro¬ 
pone di rappresentare la parte maggioritaria 
del corpo elettorale. 

Le scelte ondivaghe, i tatticismi della politi- 
quepoliticienne, le derive identitarie e i malde¬ 
stri camuffamenti, sfiancano la vocazione de¬ 
gli elettori più consapevoli e motivati che vor¬ 
rebbero sapere per chi votano, quali sono i 


Al LETTORI 


Per problemi dì spazio le consuete 
rubriche dì Andrea Satta e 
Mangìnobrìoches usciranno domani 


suoi programmi e i suoi valori praticati e non 
solo dichiarati, vorrebbero distinguerli netta¬ 
mente da quelli per cui non vogliono votare e 
magari gradirebbero un po' di fermezza nei 
propositi. Chissà se Tinfelice Italia un giorno 
avrà diritto a conoscere un'età dell'oro dove i 
riformisti faranno i riformisti per liberarsi dal¬ 
la paura di scegliere con chiarezza e con corag¬ 
gio e per occuparsi meno di se stessi e più del 
Paese che malgrado i ripetuti errori e fallimen¬ 
ti, sono ancora chiamati a rappresentare. Ov¬ 
viamente c'è sempre l'alternativa della coazio¬ 
ne a ripetere e non solo. 

La lezione elettorale greca offre anch'essa 
indicazioni preziose. I conservatori di Nea Di- 
mokratia - i principali responsabili interni del¬ 
la micidiale crisi ellenica - non hanno pagato 
per le loro responsabilità, ha pagato il Pasok 
che conosce un malinconico declino vedendo 
più che dimezzato il proprio peso elettorale. Il 
futuro della sinistra sembra appartenere a 
Syriza anche per il suo travolgente successo 
con il voto dei giovani e Syriza non è, come 
piacerebbe ai Soloni della catastrofe economi¬ 
ca, l'irresponsabile sinistra radicale antieuro- 
peista, ma è la sinistra che si batte giustamen¬ 
te per la dignità e la prosperità della Grecia in 
un'Europa dei cittadini e non dei «mercati». 




Andrea 

Cozzolino 

Europarlamentare 


• LA RICHIESTA CHE, CON SEMPRE MAGGIORE 
FORZA, LA COMUNITÀ ISTITUZIONALE ED ECO¬ 
NOMICA internazionale sta inviando all’Europa 
è di far ripartire - ora e subito - la crescita del 
Vecchio Continente. Come liberare risorse per 
far crescere il Pii sempre più asfittico dell’Unio¬ 
ne - in particolare di Francia, Spagna e Italia - 
sarà oggetto del vertice intergovernativo di fi¬ 
ne mese. Rispetto alla drammaticità di una cri¬ 
si ormai quinquennale sempre più pesante so¬ 
cialmente, rispetto alla discussione sulle sue 
cause e sulle soluzioni, si misureranno i diversi 
governi, con pesi specifici differenti e con diffe¬ 
renti chiavi interpretative a seconda delle fami¬ 
glie politiche da cui provengono: destra e sini¬ 
stra, progressisti e conservatori, socialisti-de¬ 
mocratici e popolari. Non facciamoci troppe il¬ 
lusioni, l’aria che accompagna questo vertice, 
continua ad andare nella direzione - sbagliata - 
degli ultimi tre anni: recessione, austerità, rigo¬ 
re, tagli e nuova recessione. Alcuni fatti che 
precedono l’appuntamento lo confermano. 

Anche il Parlamento europeo, nonostante 
faccia registrare un dibattito maggiormente 
orientato a un’apertura alle politiche progressi¬ 
ste, continua a restare sotto la pesante cappa 
dei conservatori. Ne è prova il voto contrario, 
sebbene per poche unità, all’emendamento ai 
regolamenti del «two-pack», che introduceva 
una deroga al patto di stabilità per le risorse 
destinate agli investimenti. A differenza di 
qualche mese fa, le forze della sinistra non so¬ 
no più isolate su questo punto e trovano ampie 
convergenze con le forze popolari e liberalde- 
mocratiche, anche se la strada per liberare ri¬ 
sorse per la crescita e spezzare il circolo vizio¬ 
so della crisi è ancora lontana. 

Per quanto ci riguarda, come delegazione 
del Pd nel gruppo dei Socialisti e Democratici, 
siamo stati e continueremo a essere in prima 
linea nella battaglia contro le politiche di auste¬ 
rità, ben sapendo di dover superare molte resi¬ 
stenze, non solo a destra, ma spesso anche tra i 
colleghi di schieramento soprattutto di quei 
Paesi che non sentono (ancora) il peso delle 
politiche di rigore. L’obiezione - non infondata 
- che anche molti colleghi di sinistra ci muovo¬ 
no, riguarda il rischio che a un allargamento 
dei cordoni della spesa riaffiorino in alcuni Pae¬ 
si, soprattutto del Sud del Mediterraneo, vec¬ 
chi vizi sulla capacità di tenere una spesa pub¬ 
blica qualitativamente all’altezza, senza spre¬ 
chi, né dispersioni in mille rivoli.Possiamo su¬ 
perare questa obiezione in due modi. Anzitut¬ 
to, sarebbe possibile limitare la deroga a quelle 
risorse nazionali necessarie per cofinanziare le 
politiche strutturali messe in campo dalla Ue. 
In questo caso sarebbe la stessa Commissione 
a stabilire se il finanziamento di un progetto si 
configura o meno come un investimento capa¬ 
ce di garantire un «valore aggiunto» in termini 
di occupazione e di sviluppo. In secondo luogo, 
è innegabile che, nella fase attuale, gli Stati eu¬ 
ropei sono tutti fortemente impegnati in una 
difficile opera di rientro del deficit, attenendo¬ 
si in maniera rigorosa ai rigidi percorsi varati 
con il six-pack prima, confermati con il fiscal 
compact e, per alcuni versi, inaspriti con il re¬ 
cente two-pack. Di conseguenza, immaginare 
una golden rule per il pacchetto di strumenti 
della futura politica di coesione (Fondo di svi¬ 
luppo regionale. Fondo sociale europeo e Fon¬ 
do di coesione) sarebbe una maniera per garan¬ 
tire una deroga circoscritta a una spesa per in¬ 
vestimenti «certificata» dalla Commissione Eu¬ 
ropea, anche al di là della autonoma volontà 
dei singoli Stati. Una spesa, quindi, finalizzata 
esclusivamente a investimenti strategici che, 
per di più, avrebbe un impatto assolutamente 
limitato (intorno allo 0,5%) sul bilancio comu¬ 
nitario. 

Abbiamo bisogno di scelte forti, incisive e 
coraggiose, se vogliamo capovolgere la spirale 
negativa ed inaugurare la nuova stagione di 
crescita. 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Benedetta Tobagi 
e Gherardo Colombo 
Una novità di metodo 



L’indicazione dei due consiglieri della 
Rai da parte di alcune associazioni è una 
diversa modalità di lottizzazione? 
Secondo Di Pietro, Il Manifesto ed altri 
commentatori, sì. Per me no. Benedetta 
Tobagi e Gherardo Colombo non sono 
«soci» delle associazioni che li hanno 
scelti. Né la discussione che ha condotto 
a questa decisione è stata condizionata 
dalla ricerca di equilibri di forze. 
MASSIMO MARNETTO 

La scelta del Pd che sosterrà le candidature 
alla Rai di Bendetta Tobagi e di Gherardo 
Colonnbo sulla base di una indicazione 
ricevuta dalla «società civile» è una risposta 
in positivo alle critiche ricevute poche 
settimane anche dal Pd fa per le nomine in 
Agcom. Sostenuti ma non nominati e non 
scelti da un partito i candidati eletti in questo 
modo sono e saranno liberi, infatti, dalle 
influenze che i candidati scelti da un partito 


sarebbero stati comunque costretti a subire. 
Venendo da altre attività, in secondo luogo, 
essi dedicheranno un tempo ragionevole 
della loro vita alla risoluzione di problemi che 
ci riguardano tutti (la Rai è prima di tutto un 
bene pubblico) senza dover rendere conto 
delle loro scelte ad un partito o ad un sistema 
di alleanze che li ha fatti arrivare a quel ruolo 
di responsabilità. Forti di una loro sicurezza 
professionale che nulla ha che fare con le 
scelte che faranno nel ruolo pubblico che 
eventualmente verrà loro affidato, godranno 
queste persone inoltre del non trascurabile 
vantaggio di poter tornare, al termine del 
loro mandato, al loro lavoro precedente. 
Quella del politico, infatti, dovrebbe essere 
sempre meno una carriera e sempre più un 
servizio prestato, per un tempo definito, alla 
comunità. Come proposto, in tempi antichi 
ma presenti, da un uomo capace di pensare 
alla differenza che c'è fra la democrazia e la 
Repubblica come Platone. 


CaraUnità 

Li voglio come pazienti 

Ho 56 anni e 36 anni e mezzo di contributi 
versati. Faccio l’impiegata. I professori e gli 
economisti, i vari Ichino e Fornero e 
compagnia cantante di privilegiati benestanti 
che guadagnano quanto io non metterò mai 
insieme in una vita, e fanno la ruota come 
pavoni, mi dicono che è giusto che io vada in 
pensione a 70 anni col metodo contributivo, 
ovvero con 500 euro al mese. Siccome sono 
arrivata allo stremo delle forze e sono indecisa 
se impiccarmi o sterminare i miei colleghi con 
un fucile a pompa, ho pensato di dare una 
svolta alla mia vita e riciclarmi. Farò la Scuola 
Infermiere. Sono molto miope, astigmatica e 
col tempo sono diventata pure presbite. Ho 
l’artrite reumatoide che mi ha semiparalizzato 
le mani. Credo che ci sarà la fila di chirurghi 
che mi vorranno come assistente in sala 
operatoria, o anche di semplici medici del 
pronto soccorso che mi chiederanno per le 
urgenze. Mi vedo benissimo a fare le iniezioni e 


infilare l’ago della flebo. Ma ubbidisco ai 
professori, che ne sanno più di me. Non ho il 
diritto di ritirarmi dal lavoro fino a 70 anni, 
secondo loro, e col metodo contributivo 
prenderei meno della minima, quindi dovrei 
lavorare fino al giorno del funerale (sobrio, mi 
raccomando). Ho un solo, grande desiderio: 
avere Ichino o la Fornero come pazienti. 
BEATRICE MERLINI 

Salvatore Carbone 

dal cantiere all'assessorato 

Nel clima di assoluta diffidenza verso la nostra 
classe dirigente, sentimento ben legittimato 
dalla cronaca di tutti i giorni, è facile vedere 
marcio anche laddove c’è del sano. Tuttavia 
non voglio che questo grigiore mentale avvolga 
la triste vicenda di Salvatore Carbone, operaio 
edile meridionale (ci tengo a precisarne 
l’appartenenza geografica) recentemente 
morto sul lavoro. Perché Salvatore Carbone, 
quando non lavorava ,dedicava energie e 
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tempo libero alla sua attività di assessore al 
Comune di Stornarella, un piccolo paese del 
foggiano, poco più di cinquemila abitanti. Una 
di quelle realtà dove, a parte il Sindaco che ha 
uno stipendio fisso, solitamente di poco 
superiore a quello di un impiegato, membri 
della giunta e consiglieri fanno politica 
principalmente per due motivi: tornaconto 
personale, oppure passione. Ora, non 
riuscendo ad ipotizzare un qualsivoglia 
ambiguo interesse materiale del suddetto 
Carbone, cinquant’anni suonati ed un presente 
sul cantiere, non posso che ammirare chi, dopo 
una giornata di duro lavoro, trovi forze residue 
per un’attività alquanto faticosa, se fatta come 
si deve, come la politica. Voglio ancora 
illudermi, vedere il lui un esempio. Non solo, 
voglio credere che non sia il solo, ma che in 
Italia ci siano tanti Salvatore Carbone che, 
contro ogni pronostico, rifiutano di arrendersi 
al così fan tutti. Sono vicende come la sua a 
marcare ancor di più la differenza tra pochi 


privilegiati, in politica e non solo, e poveri 
cristi. 

MARCO LOMBARDI 

Fantacalcio e fantasia al potere 

Pensate che smacco se i Paesi pigs ( più volte 
evocati dagli economisti mondiali come fonte 
di sciagura) accedessero tutti e quattro alle 
semifinali dell’attuale campionato europeo di 
calcio! Dite che gli speculatori rimarrebbero 
delusi e si accanirebbero ancora di più contro 
di essi? Oppure gli spread si ridurrebbero? 
Oppure verranno cacciati dall’Europa e dalla 
sua moneta? E qualora il torneo stesso fosse 
vinto dalla nazione che crea più paura ai 
mercati, questi si calmerebbero? Dai...un 
sorriso. 

ORESTE FERRI 

Cicchitto e il falso in bilancio 

Ma in quale Paese viviamo? Siamo afflitti da 
corruzione, evasione, mafie, che ci 
imporrebbero trasparenza assoluta, lotta all’ 
illegalità economica mediante vigilanza serrata, 
severità nei controlli, bilanci veritieri, ed alcuni 
personaggi politici (vedasi Cicchitto) si 
permettono di scagliarsi contro le norme che 
potrebbero sanzionare il falso in bilancio, 
minacciando addirittura di far cadere il 
Governo se tali norme verranno emanate! Ove 
ciò dovesse verificarsi gli elettori italiani 
dovrebbero punire pesantemente i partiti che 
avessero scelto la protezione di alcuni loro 
membri imputati o imputabili anziché 
l’adeguamento della legislazione italiana a 
quella dei paesi più rispettosi della legalità. 
ASCANIODESANCTIS 

Cosa faranno adesso a Parma? 

Sono contento che il Movimento 5Stelle abbia 
vinto le elezioni di Parma al grido di “no 
inceneritore”. Da consigliere comunale avevo 
affrontato il problema smaltimento rifiuti e so 
che, a parte la raccolta differenziata che è 
sostanzialmente un palliativo, esistono due 
sistemi: la discarica e rincenerimento. Ora, non 
credo che a Parma vogliano aprire una 
discarica al posto aH’inceneritore, per cui sono 
curioso di sapere come smaltiranno i rifiuti 
ecologicamente, per poter esportare la 
soluzione anche nel resto del Paese. 

ROBERTO COLOMBO 


Etica e diritti/1 

Più coraggio, non devono 
esistere «cittadini a metà» 

Barbara 

Pollastrini 

OGNI ARMONIA SA USARE NOTE DIVERSE E CON 
QUESTO SPIRITO MANTENGO ALCUNE DIVERSITÀ 
DAL DOCUMENTO del Comitato presieduto da Rosy 
Bindi. Un testo complesso, impegnato, con passag¬ 
gi convincenti a partire dal richiamo a Carte e Trat¬ 
tati sovranazionali e dalla centralità della dignità 
umana. In questo siamo tra i pochi che cercano di 
riannodare cultura e politica. Allo stesso tempo 
sappiamo quanto la credibilità di un partito dipen¬ 
da dalla chiarezza del suo messaggio. Lo scrivo per¬ 
ché un documento su una «nuova cultura dei dirit¬ 
ti» può evitare dettagli legislativi, ma ha bisogno di 
una corrispondenza tra principi e indicazione dei 
traguardi. Aggiungo, con umiltà, che una cultura 
dei diritti deve scolpire i diritti umani come il suo 
primo comandamento civile. Sono il frutto della mi¬ 
gliore civiltà europea. Quella dei lumi, del solidari¬ 
smo e del dialogo. Non è un caso che il loro tradi¬ 
mento oggi ci consegni drammi e regressioni. 

Per un partito democratico è una sfida enorme 
in un mondo guasto, e in cui liberismo sfrenato e 
indifferenza etica hanno umiliato dignità e spirito 
critico. Vale per il lavoro, la libertà religiosa o la 
lotta contro la pena di morte. Vale per la crescita, 
per regolare l’economia e le relazioni internaziona¬ 
li. Inguaribili ottimisti sostengono che sui diritti 
umani si fonderà il nuovo ordine mondiale. E allo¬ 
ra questa sia la nostra promessa. Altri, prima di 
noi, hanno saputo farlo. Penso alla «bibbia laica» 
che è la nostra Costituzione e all’articolo 3 che 
enuncia l’uguaglianza dei cittadini e l’obbligo dello 
Stato a rimuovere gli ostacoli. Sta oggi a noi ricollo¬ 
care quella promessa nello spirito del tempo. Tra¬ 
durla in una trama indivisibile di diritti civili, politi¬ 
ci e sociali. Conquiste mai date per sempre ma da 
difendere, espandere e che vivono nei conflitti so¬ 
ciali e delle idee. Da qui la responsabilità della poli¬ 
tica e il senso della sua autonomia. Lo sanno bene 
le donne che hanno dovuto conquistarsi il rango di 
soggetto costituente nella storia dei diritti umani 


universali. Non a caso su questo piano nel mondo si 
consuma una «guerra» per il potere sul corpo fem¬ 
minile. Che siano stupri etnici, burqa o infibulazio- 
ne. O nel cortile di casa nostra, la violenza. 

Anche il tema del bilanciamento tra diritti richie¬ 
de uno sguardo umano. Dunque sì all’obiezione di 
coscienza ma anche due sì all’applicazione dell’inte¬ 
ra 194, spesso disattesa per mancanza di medici 
che praticano l’interruzione o di fondi per la pre¬ 
venzione. Sì all’attenzione sulla legge 40 che con la 
sua corazza ideologica ha costretto migliaia di cop¬ 
pie ai tribunali e ai viaggi procreativi. L’agenda è 
fitta. C’è il tema di un numero elevato di embrioni 
destinati alla distruzione perché non più impianta¬ 
bili e che potrebbero salvare da gravi patologie. Se 
la ricerca sulle cellule staminali non solo adulte, 
come già accade altrove, può curare persone senza 
speranza, non è accettabile che l’accesso a nuove 
terapie sia filtrato dal censo (chi può si cura all’este¬ 
ro). E gli altri? Noi siamo nati per occuparci degli 
altri. Anche di chi, a proposito del testamento biolo¬ 
gico, vorrebbe sentirsi rassicurato sul fatto che l’ul¬ 
tima parola sarà la sua o quella del suo fiduciario. 

SOLUZIONE CONDIVISA 

Quanto alle unioni gay, penso anch’io che un bim¬ 
bo possa crescere protetto dall’amore di una cop¬ 
pia omosessuale e che la parola matrimonio non 
sia un tabù. Ma intanto mi chiedo se una soluzione 
condivisa non debba essere quella del riconosci¬ 
mento giuridico e sociale delle unioni civili, omoses¬ 
suali e non. Scelta compatibile con gli articoli 2,3 e 
29 della Costituzione e che nulla leva agli investi¬ 
menti sulla famiglia. Conosco il senso di una ricer¬ 
cavera; con Rosy e i Dico la praticammo. Oggi sem¬ 
mai serve maggior coraggio nelle scelte. Lo stesso 
che ha spinto Bersani a proporre verso il 2013 il 
percorso meno semplice ma più aperto. Mi è stato 
detto che il documento può contenere tutte queste 
cose. Vorrei fosse così. Perdonatemi se scomodo il 
Manzoni: «...perché, vedete, a saper ben maneggia¬ 
re le gride, nessuno è reo, e nessuno è innocen¬ 
te...». Le parole sono strumenti fragili o potenti a 
seconda del loro incastro e di chi le usa. Noi siamo 
oggi il primo partito del Paese e questo accresce i 
nostri doveri. C’è un collasso morale delle élites. 
Sulla crisi economica si consuma la democrazia. Il 
Pd è nato per ricostruire il legame sentimentale tra 
politica e persone, tra diritti e etica pubblica, tra 
individui e comunità. Vuol dire che nessuno dovreb¬ 
be sentirsi «cittadino a metà». E, al di là di tutto, la 
sinistra c’è, lo dico a Castagnetti con la stima di 
sempre, perché anche io mi senta un «residuo» me¬ 
no solo quando cerco di difendere un punto di vi¬ 
sta. 



Etica e dlrlttl/2 

La politica ha un limite 
di fronte alle coscienze 


Paolo 

Corsini 

Deputato Pd 



• Al FINI DI UNA CORRETTA VALUTAZIONE DEL DO¬ 
CUMENTO SUI DIRITTI ELABORATO DALLA COM¬ 
MISSIONE presieduta da Rosy Bindi, credo si debba 
tener conto della sua natura e finalità: da un lato 
si è prodotto un testo di cultura politica - non dun¬ 
que una trattazione giuridico-filosofica - dall’al¬ 
tro si è inteso offrire al decisore politico - il parti¬ 
to, i suoi gruppi parlamentari chiamati alla produ¬ 
zione legislativa - un quadro di riferimento gene¬ 
rale peraltro da sottoporre al dibattito di una più 
vasta platea di soggetti. Oltre che ai protagonisti 
della vita politica del Paese, all’intera società ita¬ 
liana da tempo segnata da profondi cambiamenti 
di costume, di stili di vita, di pratiche comporta¬ 
mentali. È da condividere, pertanto, il giudizio 
espresso a caldo da Pier Luigi Bersani allorché 
osserva che «quel documento...ci mette in grado 
di inquadrare le decisioni che dovremo prendere 
su una base molto solida», aggiungendo, subito 
dopo, che «c’è uno spazio enorme per decisioni 
più coraggiose» da assumere tanto nelle sedi di 
partito quanto a livello istituzionale. Come a dire 
un documento aperto, non definitivamente asse¬ 
verativo - come non potrebbe essere - che riflette 
l’impegno ad una interrogazione permanente, do¬ 
verosa per un partito plurale e pluralista, quanto 
ai diversi approcci culturali e antropologici, qual 
è il Pd. 

Del resto posso testimoniare di un dialogo fe¬ 
condo che ha visto protagonisti i membri della 
commissione, un dialogo che è proceduto non at¬ 
traverso mediazioni - la cultura politica non deve 
mediare, deve elaborare e chiarire le proprie posi¬ 
zioni - bensì mediante progressive e reciproche 
acquisizioni, in vista di un arricchimento di tutti. 
Acquisizioni su di un arco assai ampio di temi che 
investono il quadro dei diritti, sino a quelli, per 
richiamare una definizione di Norberto Bobbio, 
di terza e quarta generazione, nella sottolineatu¬ 
ra dei nessi di mutua implicazione che presiedono 


al loro riconoscimento, alla loro tutela e promo¬ 
zione. Come a dire che non c’è diritto umano - per 
fare un esempio da riferire alle esternazioni di 
Beppe Fioroni - se non si afferma il nesso inscindi¬ 
bile che rapporta tra loro diritti civili e diritti socia¬ 
li. Fondamentale, dunque, il riferimento alla per¬ 
sona, alla sua libertà e dignità, al suo valore, la 
persona che è soggetto, individuo, cittadino, lavo¬ 
ratore, che va sempre riconosciuta nella sua diffe¬ 
renza di genere, come categoria peraltro ampia¬ 
mente costituzionalizzata e come paragone della 
dinamica sociale e dell’agire politico. 

Sono molteplici i passaggi del testo cui si po¬ 
trebbe fare riferimento, da approfondire e discu¬ 
tere. Impossibile in questa sede un’evocazione an¬ 
che solo parziale e limitata. C’è, tuttavia, un aspet¬ 
to della cultura politica che attraversa il documen¬ 
to meritevole, a mio avviso, di sottolineatura: l’im¬ 
pegno a misurarsi con una dimensione costitutiva 
del moderno, vale a dire l’assunzione piena della 
storicità dei diritti dell’essere umano. Dunque la 
loro evoluzione, il loro sviluppo, la loro afferma¬ 
zione. Il che ci rende più consapevoli della necessi¬ 
tà di riconoscere nuovi diritti emergenti e nel con¬ 
tempo di batterci per tutelare i tanti diritti misco¬ 
nosciuti, negletti, addirittura negati. 

UN DIRITTO MITE 

In linea con questa prospettiva mi pare in effetti 
cruciale un passaggio del documento che entra 
nel vivo del rapporto tra diritti ed etica. «Ciò che 
va valorizzato della deliberazione politica demo¬ 
cratica su temi eticamente sensibili è il suo carat¬ 
tere di sintesi provvisoria e sempre perfettibile». 
Questo orientamento trova la propria ispirazione 
nella consapevolezza del limite della politica, del¬ 
la sua parzialità, della sua inadeguatezza a dare 
espressione alla totalità della coscienza di ciascu¬ 
no. Una formulazione che rimanda, inoltre, ad un 
diritto mite - quel diritto che abbiamo invano ri¬ 
chiamato a proposito della volontà del paziente di 
rifiutare alimentazione ed idratazione forzata - 
volto ad impedire abusi e a porre vincoli all’eserci¬ 
zio del potere, alla stessa normatività della legge. 
Quel diritto che valorizza la differenza, la plurali¬ 
tà delle visioni etiche. Che, in definitiva, restitui¬ 
sce ruolo ed assegna responsabilità alla politica. 

Infine, sulla vexata quaestio dei Dico, delle 
unioni civili, dei rapporti coniugali tra persone 
omosessuali, non resta che prendere in mano la 
sentenza I38/20I0 della Corte Costituzionale se¬ 
condo cui all’unione omosessuale «spetta il diritto 
fondamentale divivere liberamente una condizio¬ 
ne di coppia». Qui vale, credo per tutti, l’ammoni- 
mento, quasi un’invocazione, a «cercare ancora». 
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ETTORE SCOLA 


CINEMOVEL ORMAI È UNA REALTÀ DA SETTE ANNI. 
GRAZIE ALL’IMPEGNO E ALLA CAPARBIETÀ DI CHI 
L’HA MESSA IN PIEDI, IN BARBA ALLE TANTE DIFFI¬ 
COLTÀ ANCHE ECONOMICHE: ELISABETTA ANTO- 
GNIONI E NELLO FERRIERI CHE, NEL LORO IMPE¬ 
GNO A PORTARE IL CINEMA NEI LUOGHI PIÙ DISA¬ 
GIATI, hanno incontrato la collaborazione più 
naturale, anzi direi doverosa, con Libera, l’as¬ 
sociazione fondata da don Ciotti che ha porta¬ 
to il lavoro di tanti giovani nei territori confi¬ 
scati alla mafia e restituiti alla legalità. 

Da qui è nata la carovana di «Libero cine¬ 
ma in libera terra», che ormai ha già toccato 
tante città, tanti Paesi tra Europa e Africa. 
Proprio oggi siamo qui -a Parigi, prima tappa 
di questa edizione 2012 della nostra carova¬ 


na. Da qui si parte quest’anno. E da qui viene 
naturale un primo bilancio su questi sette an¬ 
ni di attività. 

Certo abbiamo qualcosa in più, qualcosa in 
meno. Sicuramente abbiamo la mafia, però, 
fortunatamente abbiamo don Ciotti, abbia¬ 
mo Libera, abbiamo quello per cui Pio La Tor¬ 
re si è battuto. Si è visto anche a distanza di 
ormai quasi trent’anni che quello che diceva 
Berlinguer è sempre più vero. La questione 
morale, infatti, è una questione nazionale. 
Lui invitava i giovani, soprattutto i giovani, 
ad avere «pensieri lunghi». Ecco, «pensieri 
lunghi» che non sono poi più difficili dei pen¬ 
sieri corti, ma che sono quelli che curiamo 
meno, che coltiviamo meno. Invece sono pro¬ 
prio quei «pensieri lunghi» a portare le solu¬ 
zioni, a ridare dignità ad un popolo. 


CONTRIBUTI D’AUTORE 


«’43/’97» il corto inedito 
di Scola sul sito de l’Unità 

Parte oggi da Parigi la carovana di «Libero Cinema 
in Libera Terra». A fare da «testimonial» di questa 
edizione del festival è il corto inedito di Ettore Scola, 
‘43/’97 che potete vedere sul nostro sito 
www.unita.it e che l’autore di Concorrenza sleale 
ha realizzato nel ‘97 a mo’ di «prequel» del suo film, 
in cui affronta il tema delle leggi razziali. «Questo 
film - spiega Elisabetta Antognoni - è la sintesi dello 
spirito di CinemoveI: la sala, la visione collettiva e un 
messaggio di integrazione contro ogni razzismo 
ed emarginazione». 


La domanda che non dobbiamo mai stanca¬ 
re di farci, quella di cui qualcuno ancora non 
è convinto è: «Ma la mafia esiste davvero? » E 
sì, in Italia esiste davvero. Anche perché la 
mafia non è un fenomeno limitato a delle re¬ 
gioni, limitato al Sud. Ma la mafia abbiamo 
visto che è dovunque, in tutte le regioni d’Ita¬ 
lia. E purtroppo c’è anche dentro le persone. 
C’è anche dentro di noi. Qualche volta, infat¬ 
ti, il mafioso si fa vivo anche dentro di noi. 
Bisogna essere vigili, capire subito quando 
sta per affacciarsi e contrastarlo e dimostrar¬ 
gli che non è vincente, che non paga. 

Perché in fondo l’italiano non è mafioso. 
Ha qualche atteggiamento mafioso, ha qual¬ 
che momento mafioso, ha qualche effetto ma¬ 
fioso, ma invece ha dentro di sé le risorse per¬ 
ché la mafia sia vinta. E mi pare che in questo 
l’opera di don Ciotti sia esemplare, visibile e 
sotto gli occhi di tutti. Senza di lui anche la 
legge di Pio La Torre sarebbe stata poco effi¬ 
cace, poco realizzata. E invece è entrata non 
solo nel cuore dei giovani, ma ha prodotto dei 
risultati tangibili. Proprio qui a Parigi è stato 
da poco inaugurato il primo negozio, in Eran- 
cia, con i prodotti delle cooperative sociali ita¬ 
liane, tra cui quelle di Libera che coltivano le 
terre confiscate alla mafia. Questi prodotti 
dei giovani sono un segno di maturità, espres¬ 
sione della partecipazione collettiva alla vita 
civile. Il frutto di quei «pensieri lunghi», in¬ 
somma, che ci danno speranza e ai quali dob¬ 
biamo fare riferimento. 

* Presidente onorario di CinemoveI Foundation 


RAGIONAMENTI : La SGConda Vita di Karl Marx PAG. 21 TENDENZE : Il ritorno dell’Uomo 
Ragno e degli anni Novanta pag. 22 solidarietà : Un concertone per l’Emilia: 
domani sera a Bologna la grande kermesse pag. 23 tv : Merkel sa piangere? p. 25 
































20 


domenica 24 giugno 2012 TUnità 


U: SOCI ETÀ 


Ecco i film antimafia 

«Libero cinema in Libera terra» 
giro d’Italia in ventidue tappe 


Selezionati fra gli altri 
«Uera legale» 
di Enrico Caria, 

«Mare chiuso» 
di Andrea Segre, 
«Surviving progress» 
prodotto da Scorsese 
Il viaggio sarà 
raccontato 
in un documentario 


GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi(a)unita.it 

IL CINEMA PER COMBATTERE LE MAFIE, LA VIOLENZA E 
LA SOPRAFFAZIONE. RETORICA? UTOPIA? SLOGAN AD 
EFFETTO? E, INVECE, NIENTE È PIÙ CONCRETO DEL LA¬ 
VORO CHE IN QUESTA DIREZIONE COMPIE DA SETTE AN¬ 
NI CINEMOVEL INSIEME A LIBERA, DI DON CIOTTI: porta¬ 
re durante l’estate il cinema nelle terre dei mafio¬ 
si restituite alla legalità. In un «titolo», Libero cine¬ 
ma in libera terra, il festival itinerante che ha la 
presidenza onoraria di Ettore Scola e che 
quest’anno parte da Parigi. Per poi ritornare in 
Italia dal 2 al 24 luglio per attraversare II regioni 
in 22 tappe con un «pacchetto» di 8 film, selezio¬ 
nati da Fabrizio Grosoli (da L’era legale di Enrico 
Caria a Mare chiuso di Andrea Segre, passando dal 
canadese Surviving progress, prodotto da Scorse¬ 
se). 

«Abbiamo scelto Parigi», spiega Elisabetta An- 
tognoni, fondatrice di Cinemovel insieme a Nello j 
Ferrieri, «per portare in Europa la nostra carova-| 
na e sottolineare che il tema della legalità e dell^ 
infiltrazioni mafioso è un problema che investe 
tutta l’Europa». Dopo l’Africa, insomma, dove Ci¬ 
nemovel ha mosso i suoi primi passi - Mozambi¬ 
co, Marocco, Etiopia - il progetto continua a cre¬ 
scere, tale da prevedere un’edizione europea per 
il prossimo anno. Oggi, intanto, a Parigi la carova¬ 
na partirà con una tavola rotonda su «Cinema e 
impegno sociale»: ne parleranno Ettore Scola, il 
regista, «cantore» della classe operaia francese, 
Robert Guédiguian e Pasquale Scimeca. Per l’oc¬ 
casione saranno proiettati Una giornata particolare 


Chi volesse contribuire 
anche con dieci euro 
può farlo su 

ww.produzionidalbasso.com. 


Il calendario 
degli appuntamenti 



XIV^ TAPPA 

CORLEONE 

Sicilia 


XV^ TAPPA 

ERIGE 

Sicilia 


XVE TAPPA 

CARLOPOLI FESTIVAL 
Calabria 




Y|a tappa 

ISOLA CAPO PIZZUTO 
Calabria 


XIE TAPPA 

BELPASSO 

Sicilia 


di Scola e il suo corto, inedito, ‘43l’97- potete ve¬ 
derlo sul nostro sito www.unita.it - in cui il regi¬ 
sta, in pochi folgoranti minuti, celebra, diciamo 
così, il potere del cinema di «salvare» dai razzismi 
e dalle sopraffazioni. Che poi, spiega ancora Elisa- 
betta Antognoni «è la sintesi, l’anima di Cinemo¬ 
vel: la visione collettiva e il messaggio di integra¬ 
zione contro ogni forma di violenza e di emargina¬ 
zione». Un percorso culturale, dunque. Nel quale 
ad essere coinvolti sono soprattutto i giovani. I 
tanti, tantissimi che lavorano nelle cooperative di 
Libera, nate sui terreni confiscati alla mafia. 

ETICA ED ESTETICA 

«La cultura dà la sveglia alle coscienze - dice don 
Ciotti - garantisce la libertà delle persone. È la 
cultura a darci il livello della democrazia di un 
Paese». In questo senso prosegue il fondatore di 
Libera «il nostro è un impegno culturale poiché il 
bene e il bello, l’etica e l’estetica si saldano nell’ar¬ 
te. L’etica è la ricerca dell’autenticamente uma¬ 
no, della responsabilità anzi della corresponsabili¬ 
tà degli uni verso gli altri. Prendersi cura delle 
persone, ma anche del rispetto di quello che ci 
circonda, dell’ambiente. Ecco dunque le coopera¬ 
tive che nascono sui beni confiscati alla mafia sce¬ 
gliere il biologico», una scelta etica ed estetica. 
Che naturalmente si affianca al progetto di Cine¬ 
movel, del festival itinerante. «Di questa carova¬ 
na - conclude don Ciotti - che porta il cambiamen¬ 
to, attraverso il camminare insieme, usando i no¬ 
stri piedi». 

Dopo Parigi, la carovana passerà in Italia. E 
simbolicamente proprio in Lombardia, «confer¬ 
mando l’impegno contro le mafie anche nel Nord 
Italia - prosegue Elisabetta Antognoni - attraver¬ 
so l’aggiunta di nuove tappe significative, tra cui 
Milano e Genova». Come ogni carovana che si ri¬ 
spetti, anche questa di Cinemovel, si porta dietro 
ogni edizione nuovi partecipanti, associazioni e 
progetti. Quest’anno, per esempio, ci sarà un «dia¬ 
rio di bordo» - lo troverete sul nostro sito - realiz¬ 
zato dalla Onlus Informatici senza frontiere, che 
racconterà quotidianamente la vita della carova¬ 
na e le sue tappe. Il viaggio sarà documentato dal 
regista Salvatore Fronio (quello del provocatorio 
VotateProvenzand). Chi volesse salire a bordo del¬ 
la carovana, contribuendo - anche con IO euro - 
può farlo su www.produzionidalbasso.com. 


LA RASSEGNA 


Emigrazione, malavita 
e sociale negli otto titoii 
deiia carovana 

Sono otto i film del festival «Libero cinema in 
libera terra». Molti italiani, tra documentari e 
fiction e, un paio «stranieri» in anteprima per 
l’Italia e prossimamente in streaming sul sito 
Mymovies. Per esempio, «Surviving progress» 
dei canadesi Mathieu Roy e Harold Crooks che 
racconta dall’uomo dì Neanderthal ai Maya la 
storia dei crolli che hanno causato la distruzione 
di intere civiltà. O «The Substance» la storia 
dell’Lsd raccontata dallo svizzero Martin Witz. 
Di mafia esplicitamente parlano, poi, «Uomini 
soli» di Attilio Bolzoni e Paolo Santolini; «L’era 
legale» dì Enrico Caria e «La-bas» dì Guido 
Lombardi che introduce anche il tema 
dell’immigrazione. Argomento ripreso pure dai 
due titoli di Andrea Segre, «Mare chiuso» e «lo 
sono Lì». Dì emigrazione dì italiani all’estero, 
invece, parla con molta ironia «Italy: Love it, or 
leave it» di Hofer-Ragazzi. 



V FESTA DEMOCRATICA 

Festa dell’Unità 
di Roma 2012 


dal19giugnoaCaracalla 



IL PARTITO DELLA 
TUA cinÀ 

pdroma.net 


Martedì 26 giugno ore 21 

Virtuale a chi? Media, innovazione, politica 
Intervengono: Paolo Gentiioni. Debora 
Serracchiani. Valentina Grippo. 

Modera; Andrea Vianello 


www.festaunitaroma.it 
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U: RAGIONAMENTI 



La seconda vita 
di Kari Marx 

Nuovi manoscritti smontano dogmatismi 
antichi e offrono anaiisi attuaii suiia crisi 


MARCELLO MUSTO 

SE LA PERPETUA GIOVINEZZA DI UN AUTORE STA NELLA 
SUA CAPACITÀ DI RIUSCIRE A STIMOLARE SEMPRE NUO¬ 
VE IDEE, si può allora affermare che Karl Marx pos¬ 
siede, senz’altro, questa virtù. 

Nonostante, dopo la caduta del Muro di Berli¬ 
no, conservatori e progressisti, liberali ed ex-co¬ 
munisti, ne avessero decretato, quasi all’unanimi¬ 
tà, la definitiva scomparsa, con una velocità per 
molti versi sorprendente, le sue teorie sono ritor¬ 
nate di grande attualità. Di fronte alla recente cri¬ 
si economica e alle profonde contraddizioni che 
dilaniano la società capitalistica, si è ripreso a in¬ 
terrogare il pensatore frettolosamente messo da 
parte dopo il 1989 e, negli ultimi anni, centinaia 
di quotidiani, periodici, emittenti televisive e ra¬ 
diofoniche, di tutto il mondo, hanno celebrato le 
analisi contenute ne II capitale. 

NUOVI SENTIERI PER LA RICERCA 

Questa riscoperta è accompagnata, sul fronte ac¬ 
cademico, dal proseguimento della nuova edizio¬ 
ne storico-critica delle opere complete di Marx 
ed Engels, la Mega^. In essa, le numerose opere 
incompiute di Marx sono state ripubblicate rispet¬ 
tando lo stato originario dei manoscritti e non, 
come avvenuto in precedenza, sulla base degli in¬ 
terventi redazionali cui essi furono sottoposti. 

Grazie a questa importante novità e tramite la 
stampa dei quaderni di appunti di Marx (prece¬ 
dentemente quasi del tutto sconosciuti), emerge 


Con questo articolo Marcello 
Musto, docente presso 
il Dipartimento di Scienze 
Poiitiche deiia York 
University di Toronto, ed 
esperto di marxismo, avvia 
una coiiaborazione con 
i’Unità. Sui nostro sito 
troverete a breve ii suo biog 


Dopo anni di iodi sperticate 
aiia iogica di mercato, 
è moito utiie anaiizzare 
ia sua opera e i suoi appunti 


un pensatore per molti versi differente da quello 
rappresentato da tanti avversari e presunti segua¬ 
ci. Alla statua dal profilo granitico che, nelle piaz¬ 
ze di Mosca e Pechino, indicava il sol dell’avveni¬ 
re con certezza dogmatica, si sostituisce l’immagi¬ 
ne di un autore fortemente autocritico che, nel 
corso della sua esistenza, lasciò incompleta una 
parte significativa delle opere che si era proposto 
di scrivere, perché sentì l’esigenza di dedicare le 
sue energie a studi ulteriori che verificassero la 
validità delle proprie tesi. 

Diverse interpretazioni consolidate dell’opera 
di Marx vengono, così, rimesse in discussione. Le 
cento pagine iniziali de L’ideologia tedesca (testo 
molto dibattuto nel Novecento e da tutti conside¬ 
rato pressoché terminato) sono state pubblicate, 
per la prima volta, in ordine cronologico e nella 
veste originaria di sette frammenti separati. Si è 
scoperto che essi erano degli scarti delle sezioni, 
del libro in cantiere, dedicate agli esponenti della 
Sinistra hegeliana Bauer e Stirner. La prima edi¬ 
zione del testo, stampata a Mosca nel 1932, ma 
anche le numerose e successive versioni, che non 
ne variarono di molto la sostanza, crearono, inve¬ 
ce, l’errata impressione che il cosiddetto «capito¬ 
lo su Feuerbach» rappresentasse la parte princi¬ 
pale del libro scritto da un Giano bifronte (Marx 
ed Engels), nel quale - secondo gli studiosi sovieti¬ 
ci - erano state esposte esaustivamente le leggi 
del materialismo storico (espressione, per altro, 
mai utilizzata da Marx), o - secondo il marxista 
francese Althusser - era stata partorita niente me¬ 


no che «una rottura epistemologica senza equi¬ 
voci, chiaramente presente nell'opera di 
Marx». 

Ulteriore motivo di interesse di questa edizio¬ 
ne è l’avanzamento nella distinzione tra la con¬ 
cezione di Marx e quella di Engels. Passaggi pre¬ 
cedentemente considerati del tutto unitari ven¬ 
gono letti in modo differente. La frase, oggetto 
di critiche feroci e difese ideologiche, ritenuta 
da diversi autori come una delle principali de¬ 
scrizioni della società post-capitalistica secon¬ 
do Marx («la società comunista (... ) regola la 
produzione in generale e (... ) mi rende possibile 
il fare oggi questa cosa, domani quell’altra; la 
mattina andare a caccia, il pomeriggio pescare, 
la sera allevare il bestiame, dopo pranzo critica¬ 
re”), fu, in realtà, opera del solo Engels (ancora 
influenzato dalle idee degli utopisti francesi) e 
del tutto respinta dal suo amico più caro. 

Le acquisizioni filologiche della Mega^ han¬ 
no prodotto risultati di rilievo anche rispetto al 
magnum opus di Marx. Nel corso dell’ultimo de¬ 
cennio sono stati pubblicati quattro nuovi volu¬ 
mi, contenenti tutte le bozze mancanti dei Libri 
Secondo e Terzo de II capitale-\ 2 ìSQÌ 2 ìI\, com'è no¬ 
to, da lui incompleti. La stampa di questi testi con¬ 
sente di ricostruire l’intero processo di selezione 
e composizione dei manoscritti marxiani svolto 
da Engels (i suoi interventi ammontano a diverse 
migliaia - cifra inimmaginabile fino a pochi anni 
fa), nel lungo arco di tempo compreso tra il 1883 e 
il 1894. 

Oggi si può valutare, dunque, dove egli appor¬ 
tò consistenti modifiche e dove, invece, rispettò 
più fedelmente il testo di Marx che pure, occorre 
affermarlo con chiarezza, non rappresenta affat¬ 
to l’approdo finale della sua ricerca (incluse le pa¬ 
gine sulla celebre Legge della caduta tendenziale 
del saggio di profitto). 

NON SOLO UN CLASSICO 

Credere di poter relegare Marx alla funzione di 
classico imbalsamato, al campo degli speciali- 
smi dell’accademia, costituirebbe, però, un erro¬ 
re pari a quello commesso da coloro che lo tra¬ 
sformarono nella fonte dottrinaria del 
“socialismo reale”. Le sue analisi sono più attua¬ 
li che mai. 

Quando Marx scrisse II capitale, il modo di pro¬ 
duzione capitalistico era ancora in una fase inizia¬ 
le del proprio sviluppo. Oggi, in seguito al crollo 
dell’Unione Sovietica e alla sua espansione geo¬ 
grafica in nuove aree del pianeta (in primis la Ci¬ 
na), esso è divenuto un sistema compiutamente 
globale - che invade e condiziona tutti gli aspetti 
(non solo quelli economici) della vita degli esseri 
umani - e le riflessioni di Marx si rivelano più 
feconde di quanto non lo fossero al suo tempo. 

Dopo vent’anni di lodi incondizionate alla so¬ 
cietà di mercato, pensieri deboli subalterni e va¬ 
cuità post-moderne, poter ritornare a guardare 
l’orizzonte sulle spalle di un gigante come Marx è 
una notizia positiva per tutti quelli che sono impe¬ 
gnati nella ricerca, politica e teorica, di un’alter¬ 
nativa democratica al capitalismo. 


IL RITORNO DEL GIGANTE 


La Mega 2 

La nuova edizione tedesca (Marx-Engels 
Gesamtausgabe) si articola in quattro sezioni: la 
prima comprende le opere e gli articoli; la 
seconda II capitale e tutti i suoi manoscritti 
preparatori; la terza l’epistolario; e la quarta i 
quaderni di estratti. Dei 114 volumi previsti, ad 
oggi ne sono stati pubblicati 58 (18 dalla ripresa 
avvenuta nel 1998), ognuno dei quali comprende 
un amplio apparato critico. 

La traduzione italiana iMarx Engels Opere - 
Editori Riuniti), iniziata nel 1972 e basata 
sull’edizione tedesca del 1956-68, venne 
interrotta nel 1990, quando erano stati dati alle 
stampe solo 32 dei 50 volumi programmati. Di 
recente le case editrici Edizioni Lotta Comunista 
e La Città del Sole hanno pubblicato alcuni dei 18 
tomi rimanenti. 

Oggi nel mondo 

In Germania // capitale è divenuto nuovamente 
un best seller, mentre in Giappone ha riscosso 
grande successo la sua versione manga. In Cina è 
in corso di stampa una nuova mastodontica 
traduzione (dal tedesco e non - come avvenuto 
in passato - dal russo) delle sue opere complete 
e vengono ora pubblicati anche i principali lavori 
dei “marxisti occidentali’’. In America latina, 
infine, una nuova domanda di Marx è ripresa 
anche dal versante politico. 

In libreria 

Lineamenti fondamentali di critica 
dell’economia politica, Manifestolibri 2012 
inventare l'ignoto. Testi e corrispondenze 
sulla Comune a Parigi, Aiegre 2011 
L’alienazione, Donzelli 2010 
Introduzione aiia critica dell’economia 
politica, Quodiibet 2010 
// capitalismo e ia crisi. Derive e Approdi 2009 
Quaderni antropologici, Unicopli 2009 
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U: VISIONI 


Amarcord 
degli anni 90 

Nel nome dell'Uomo Ragno 
revival alla radio e in tv 



to resistibili, a occhio nessun particolare talento. 

Le cinque, separatesi da tempo, speravano in 
un invito a esibirsi al concerto per il giubileo della 
regina Elisabetta, poco più di una coetanea. Sareb¬ 
be stata una grande occasione per il rilancio, ma 
hanno dovuto seguire lo spettacolo in tv. Sembra¬ 
va che il destino potesse inspiegabilmente riserva¬ 
re alle signore un’altra possibilità, riunendole per 
la cerimonia d’apertura delle Olimpiadi di Lon¬ 
dra, ma così non sarà: al loro posto ascolteremo, 
per rimanere in tema di riesumazioni, i Duran Du- 
ran. Bisognerà attendere dicembre per assistere a 
un musical ispirato a successi delle Spice, e da lì 
non avremo scampo. 


A LONDRA PROTAGONISTI ITAKE THAT 

Londra 2012 sarà invece magnanima con i Take 
That, famigerato quintetto che nei primi 90 inaugu¬ 
rò il fenomeno effimero delle boyband: fu un’epide¬ 
mia, durò poco, ma ora i tempi sono maturi per una 
ripresa in grande stile. Converrà rassegnarsi; non 
sarà sufficiente tenere spenta la televisione, che da 
anni sfoglia compulsivamente l’album dei ricordi, 
in una implicita ammissione della propria attuale 
pochezza. 

La tv, anzi, offre da alcuni giorni un nuovo cana¬ 
le digitale. Vero, che annovera tra i conduttori volti 
in auge vent’anni fa, come Marco Columbro, Mari¬ 
sa Laurito, Corrado Tedeschi e Laura Freddi, con 
Maurizio Costanzo come direttore editoriale. Aldo 
Grasso ha già definito Vero una nuova isola dei fa¬ 
mosi, una tv del recupero (specchio peraltro del 
palinsesto generalista delle reti ammiraglie, che si 
nutrono del già visto e del già sentito), e il discorso 
introduttivo di Costanzo un annuncio funebre. Ad 
accentuare l’effetto déjà vu, lo stesso canale offrirà 
le repliche di Beverly Hills, il telefilm adolescenziale 
per eccellenza (si fa per dire) degli anni 90, che 
rese familiari in tutto il mondo l’efebico Brandon, 
la burrosa Brenda, Dylan il maledetto e via conti¬ 
nuando. Resta solo da domandarsi se questo nuovo 
amarcord che ci si vorrebbe imporre possa prende¬ 
re piede com’è accaduto con altri revival, e se dopo 
le pettinature afro e le zampe d’elefante rivedremo 
i camicioni di flanella a quadri o gli orridi pantaloni 
cascanti, dal cavallo bassissimo, in voga presso gli 
adolescenti metropolitani un sacco alternativi. E 
qui torniamo agli 883, perché Hanno ucciso Vuomo 
ragno 2012 si apre con un inedito. Siamo sempre noi, 
illuminato da un verso rivelatore: Un battito, vent’an¬ 
ni son volati via in un attimo. 

Forse non c’è granché, di quel periodo, da tra 
mandare ai posteri, e sicuramente un attimo è dav 

vero troppo poco per provare nostalgia. Aspetta 
re ancora un po’ non sarebbe sta 
ta, tutto sommato, una cat I 
tiva idea. 


L'operazione nostalgia 
Non soio canzonette ma 
anche ii ritorno dei teiefiim 
«Beveriy Hiiis» e addirittura 
un canaie digitaie vintage 


VALERIO ROSA 

vi r. rosa(S)g ma i I .co m 


HANNO UCCISO L’UOMO RAGNO. ANCORA. LO HANNO 
RESUSCITATO PER ACCOPPARLO DI NUOVO. PARE CHE 
NELLE RADIO COMMERCIALI NON SI SENTA ALTRO. E CO¬ 
SÌ SARÀ NELLE DISCOTECHE E NEI VILLAGGI VACANZE. 

Chi sia stato non si sa, verrebbe da continuare, ma 
stavolta la scena del crimine presenta qualche ele¬ 
mento in più, se non altro sul piano del movente: 
la dura legge del revival, che nella sua ciclicità ri¬ 
corda i passaggi di certe comete, pretende che l’in- 
dustria dell’intrattenimento volga periodicamen¬ 
te lo sguardo indietro di vent’anni, solleticando 
nei potenziali acquirenti non più giovanissimi la 
nostalgia canaglia dei bei tempi andati. Siano stati 
quelli della mala o della pubblicità, non c’è via di 
scampo. Nessuno potrà salvarsi, tranne forse gli 
eschimesi e i monaci del Monte Athos. E non è 
finita, visto che anche la dura legge del revival, 
come ogni altro teorema che si rispetti, ha il suo 
inevitabile corollario: poiché il ricordo, per essere 
economicamente redditizio, deve riguardare il 
maggior numero possibile di persone, il ripescag¬ 
gio opera scelte atroci ed efferate, scartando con 
scientifica precisione ogni barlume di anticonfor¬ 
mismo. 


LAMBADA E MACARENA 

Una prospettiva che delinea, quasi sempre e a 
maggior ragione nel nostro caso, scenari inquie¬ 
tanti: mentre il Paese in ansia attende il ritorno 
della lambada e di What is love?, già si profilano 
aH’orizzonte, come nei film di Romero sugli zom¬ 
bie, le sagome inquietanti delle sorelle che canta¬ 
vano Aserejè, nell’attesa che vengano riesumati, 
dio non voglia, i due tizi della macarena. Con otti¬ 
me probabilità di successo, se è vero che Hanno 
ucciso l’uomo ragno 2012, che contiene i brani del 
vecchio album riarrangiati e ricantati con giovani 
rappers, a una sola settimana dall’uscita è già al 
primo posto delle classifiche di vendi¬ 
ta, mentre ci si interroga su quan¬ 
to quel misto di spensieratezza 
e disagio, di gergo arrabbiato e 
melodie da Festivalbar, che fe¬ 
ce la fortuna dei vecchi 883, sia 
riproponibile oggi senza sem¬ 
brare superato. 

Uguale sorte potrebbe toccare 
alle Spice Girls, autentico mi¬ 
stero glorioso del pop: can¬ 
zoni non memorabili, 
ugole poco edu¬ 
cate, bellez¬ 
ze tutto 


somma- 


La compilation «Hanno ucciso l'uomo ragno 
2012» impazza sulle radio 



Il mestiere dell'attore 
A Pontedera è sempre 
l'«era GrotowskI» 


Un’esperienza totale 
Il corso di Richards 
e Biagini sulla scia 
del metodo del grande 
teatrante polacco 

MATTEO MARCELLI 

PONTEDERA 

DI SICURO UNO SPETTACOLO DEL 
WORKCENTER OF JERZY GROTOWSKI AND 
THOMAS RICHARDS ha qualcosa di diver¬ 
so. Si avverte già a partire dal luogo: 
stai andando a teatro ma quando arrivi 
non c'è un foyer, né un palco, non ci 
sono poltrone e neanche un sipario. 
C'è un invece un casolare tra le colline 
di La Rotta (frazione di Pontedera), un 
paesaggio ameno e vagamente hippy. 
Manca qualche minuto all'inizio dello 
spettacolo e il sole picchia forte sull'er¬ 
ba. È appena terminata una giornata 
di lavoro del Summer Intensive Program, 
un corso che Thomas Richards e Mario 
Biagini, direttore artistico e direttore 
associato del Workcenter, coordinano 
assieme agli attori dei due gruppi di la¬ 
voro del centro. Ragazzi cileni, france¬ 
si, argentini, turchi, tutti nel posto che 
Grotowski scelse nell'SG come luogo di 
lavoro e di studio fino alla sua morte e 
dove il regista polacco ha sviluppato la 
sua ricerca sull'Arte come Veicolo as¬ 
sieme a Richards. 

Tutto questo però non significa che 
il Workcenter non adoperi e non riem¬ 
pia quel tipo di teatri (con foyer e tutto 
il resto), ma piuttosto che «il nome scel¬ 
to da Grotowski - spiega Richards - fo¬ 
calizza ciò che qui è davvero importan¬ 
te: il lavoro, il mestiere». «Il Workcen¬ 
ter poi - precisa Biagini - non è un luo¬ 
go ma una maniera di lavorare». 

Un lavoro a tempo pieno. Gli attori 
passano qui otto ore al giorno, spesso 
di più. Richards racconta di come Gro¬ 
towski insisteva affinché un lavoro fos¬ 
se fatto sempre fino in fondo, «perché, 
e qui incontriamo un'idea di Stanisla- 
vskij, quello sul nostro mestiere è, alla 
fine, un lavoro su se stessi, una grande 
avventura. Le persone che scegliamo e 
che scelgono di lavorare con noi - ag¬ 
giunge Biagini - sentono la necessità di 
un lavoro continuo». 

Il Workcenter partirà per il Brasile 
il 3 luglio prossimo e sta lavorando ad 
alcuni progetti che porterà in Sud Ame¬ 
rica. Prima di vederne uno, IAm Ameri¬ 
ca, opera del gruppo Open Program 
tratta dalle poesie di Alien Ginsberg, 
Biagini diffida lo spettatore dal ricerca¬ 


re una linea narrativa, perché non è su 
quel principio che è stato costruito il 
lavoro. C'è però una continuità, data 
dalle parti dialogate, tutte estratte dal¬ 
la poesìdi America, il resto sono poesie e 
frammenti del poeta americano alter¬ 
nati a canti della tradizione afroameri¬ 
cana del Sud degli Stati Uniti. L'assen¬ 
za di una narrazione non significa nep¬ 
pure assenza di senso. Piuttosto c'è un 
significato in ogni singola azione, in 
ogni movimento dell'attore. C'è un'inte¬ 
razione tra attori differente da quella 
tradizionale in cui battuta chiama bat¬ 
tuta. «Si può vedere, quasi con gli oc¬ 
chi, una connessione fatta di fili percet¬ 
tibili, come una ragnatela che si dispie¬ 
ga nello spazio tra gli esseri umani del¬ 
la squadra che la sostengono» sottoli¬ 
nea Richards. 

L'energia che sale dai canti è fortissi¬ 
ma. Gli attori del Workcenter vibrano 
e fanno vibrare chi li vede. Nel loro mo¬ 
do di cantare c'è qualcosa di ossessivo 
e ripetitivo. I riferimenti sono i canti 
afrocaraibici, gli spiritual e un reitera¬ 
re che richiama la struttura dei salmi, 
poi anche il blues e il jazz. Evidente so¬ 
prattutto in The Living Boom, il lavoro 
del team di Richards. Nella vibrazione 
data dal suono ripetuto è possibile sta¬ 
bilire una connessione, dice Richards 
che ci avverte: un suono è vivo, se c'è 
una presenza. Ma non è un loop fine a 
se stesso. «C'è uno sviluppo, aggiunge 
Biagini, una crescita in ogni ripetizio¬ 
ne», una sensazione alla quale in qual¬ 
che modo partecipa anche lo spettato¬ 
re. 

SENZA PUNTO DI ARRIVO 

Poi lo spettacolo si ferma e anche la vi¬ 
brazione. C'è l'applauso ma non ci so¬ 
no fiori per gli attori. Nessuno ha la sen¬ 
sazione di un punto di arrivo. Questo 
perché non c'è soluzione di continuità 
tra il lavoro e la sua preparazione. In 
questo mestiere spiega Biagini «la pro¬ 
va e lo spettacolo hanno lo stesso valo¬ 
re. Perché dopo l'esibizione tu possa 
guardare indietro e dire cos'è che non 
andava, o meglio, qual è il prossimo 
passo, la cosa che sapevi e quella che 
pensi di sapere». 

C'è qualcosa di diverso in uno spetta¬ 
colo del Workcenter, non c'è dubbio. 
«Neir88 già lavoravamo assieme a Gro¬ 
towski, un giorno venne da noi e ci dis¬ 
se: domani verrà della gente. Il lavoro 
creativo è un processo nel quale a un 
certo momento siamo accompagnati 
da spettatori». Forse diverso è soprat¬ 
tutto questo, un altro modo di vedere 
un'esibizione, un'altra idea del proprio 
mestiere, davvero il lavoro dell'attore. 
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U: SOLIDARI ETÀ 



Guccini duetterà con Caselli. Sullo stesso palco 

Beppe Cadetti dei Nomadi, 

il Liga, Laura Pausini e moltissimi altri.... 








Concertone 
per PEmilia 

Un cast stellare in aiuto 
dei terremotati 


TONIJOP 

ROMA 

DAVVERO, IL TERREMOTO, IN EMILIA HA SPOSTATO LE 
MONTAGNE SE È VERO CHE DOMANI ALLO STADIO DELL' 
ARA DI BOLOGNA ACCADRANNO COSE MAI VISTE. L'ap- 
puntamento con l'imprevisto, con tutto ciò che 
avreste voluto ma non avete mai osato chiedere è, 
com'è ormai noto, alle ore 21. Benché si tratti di 
una iniziativa destinata ad alleviare i dolori prodot¬ 
ti dal sisma, lo spirito che la circonda è tutt'altro 
che mesto. 

E non basta la musica, tutta emiliana e buona 
come i tortellini e il Parmigiano a spiegare questo 
particolare clima di avvento. Vediamo di essere 
più chiari. 1) Conoscete Guccini abbastanza per sa¬ 
pere con certezza cosa avrebbe risposto se qualcu¬ 
no lo avesse invitato a tenere un concerto nel corso 
dell'estate? Lui è gentile e avrebbe sicuramente ri¬ 
sposto sorridendo: «No, grazie, non ce la faccio, 
non mi sento, non mi va...». Avrebbe risposto così 
anche a chi gli avesse chiesto di presentarsi sul pal¬ 
co di Woodstock, in fondo così vicino alla Via Emi¬ 
lia e al West, sgusciando così, per santa pigrizia da 
una foto di gruppo che lo avrebbe piantato nella 
storia accanto a Jimi Hendrix. Infatti, quel che non 
si percepisce immediatamente di questo gran poe¬ 
ta italiano è che è fantasticamente schivo, benché 
dai palchi che frequenta da mille anni a questa par¬ 
te dialoghi molto con il suo pubblico. Invece, ecco 
che non solo Erancesco Guccini c'è, ma figura con 
i Nomadi tra i promotori del concertone di solida¬ 
rietà. Patriota? Nel senso dell'Emilia, ovviamente? 
Anche. Lui che da quando era magro cantava in 
modenese, anzi, “bluesava” in modenese stretto e 
chi non lo conosceva faceva fatica a capire che non 
era uno slang del delta del Mississippi, ma una lin¬ 
gua imparentata col tortellino e con le pendici dell' 
Appennino, e dalla rima non si scappa. 

A proposito di Appennino: Guccini sta, in gene¬ 
re, a Pavana, e da lì non schioda, dalla sua casa, 
dalle sue canoe; al massimo, quando decide di espa¬ 
triare, si spinge ai confini del suo mondo, e cioè 
Porretta che sta a un tiro di fionda, e già questo 
sforzo gli costa. Invece scende a Bologna, con qua¬ 
ranta gradi all'ombra. Diciamo queste cose non 
per spargere odiose retoriche o per spiegare quan¬ 
to sia generoso - perché è generoso - ma per misu¬ 
rare, possibilmente con freddezza, la materia che 
l'appuntamento di Bologna è riuscita a spostare. 
E, se si può, per far modestamente apprezzare la 
qualità dello spostamento. 2) Ora, Guccini, abbia¬ 
mo convenuto, è un poeta, autore di bellissimi rac¬ 
conti, padrone di un italiano limpido quanto lo era 
il latino di Tito Livio. Secondo noi non si è ancora 
arreso al fatto che un cantautore, bravo, conta più 
( “di un laureato”) di uno scrittore oppure di un 
poeta che si esprime solo con le parole scritte, ma 


Tutto è pronto per la maxi 
kermesse voluta 
da Beppe Cadetti e Guccini 
domani sera a Boiogna 
E ritorna a cantare anche 
Caterina Caseiii 


dovrà pensarci, soprattutto adesso che la sua pre¬ 
senza sul palco di domani ha “convinto” Caterina 
Caselli a cantare. Questo è il punto due: Caterina 
Caselli canta. 

A qualcuno potrà sembrare inessenziale e sarà 
perdonato per la sua giovane età, ma è una notizia 
commovente: Caterina Caselli non è nata come ta- 
lent scout, forse la più “in palla” della storia musi¬ 
cale italiana del Dopoguerra: Elisa è “farina” del 
suo sacco, come Andrea Bocelli. È nata interprete, 
e che interprete. Era (è) bellissima, aveva i capelli 
a caschetto biondissimi, si muoveva poco e canta- 


BUONE LETTURE 


Diecimila volumi 
Oggi a Cavezze apre 
la prima Bibiiotenda 

Oggi a Cavezze, cittadina del Modenese tra le 
più colpite dal sisma che ha ferito l'Emilia, si 
inaugurerà una «bibiiotenda» attrezzata dono 
dell'Istituto comprensivo di Copertine, in 
provincia di Lecce. La struttura, che sorgerà nel 
giardino della casa di riposo, non è che uno delle 
tante iniziative in soccorso delle biblioteche 
modenesi danneggiate dal 
terremoto. Il Comune di Ferrara ha consegnato 
10.000 volumi, donati da diverse case editrici e 
ora in attesa dì distribuzione, mentre la 
biblioteca di Cervia (Ravenna) ha messo a 
disposizione un bibliobus per i Comuni dell'area. 


va come una piccola dea senza fronzoli, senza moi¬ 
ne, senza gorgheggi all'italiana. 

Era moderna, si potrebbe dire se l'aggettivo 
non fosse, per certi aspetti legati al peggior vocabo¬ 
lario politico, rivoltante. In più, aveva avuto la ven¬ 
tura e anche il fiuto di andare a sbattere su brani 
fenomenali che sono rimasti nella rastrelliera de¬ 
gli standard della musica tricolore. Nessuno mi può 
giudicare {ordino gli anni Sessanta), divenne subito 
una sorta di bandiera della lotta di liberazione del¬ 
le donne e Caterina da questo fronte non si staccò 
mai più. Anzi, aggiunse tremenda: Insieme a te non 
ci sto più, un pezzo davvero meraviglioso ripreso 
nel corso dei decenni in mille salse, nessuna delle 
quali in grado di ingrigire la versione smagliante, 
roca, lenta ma potente messa in scena da Caterina 
Caselli. Canterà assieme a Guccini, glielo ha chie¬ 
sto lei, Perfareun uomo, un vecchio brano che aveva 
arricchito il carnet dei Nomadi ai tempi del nostro 
adorato Augusto Daolio. Canterà, quindi, - dopo 
42 anni di assenza dai microfoni - che «per il dolo¬ 
re è abbastanza un minuto», passaggio del pezzo 
quasi pennellato sul disastro che ha colpito questa 
bellissima terra nel giro di pochi secondi. 

3) Non bastassero queste due montagne, il pa¬ 
triottismo emiliano sta per rovesciare sul palco del¬ 
lo stadio bolognese quasi tutte le sue risorse musi¬ 
cali, ed è impressionante fare i conti, tutti in una 
volta, con il ruolo di questa regione nella storia del 
cantautorato italiano. Nomadi, Pausini, Cremoni- 
ni. Zucchero, Morandi - anche lui sceso dalle stelle 
- , Nek, Samuele Bersani, Carboni, Modena City 
Ramblers con Cisco, Stadio, Ligabue, Belli, Min- 
gardi. E ci hanno scippato Lucio Dalla, destino fa¬ 
scista. 


BASSA MODENESE 


Anche l’indie rock in campo 
per ia ricostruzione 
di una saia prove 

Giardini di Mirò, A Toys Orchestra, Juliès 
Haircut, Beatrice Antolini, Lo stato sociale e altri. 
Sono alcuni degli artisti che oggi suoneranno al 
festival «Abbassa!» a Bosco Albergati 
(Castelfranco Emilia). Un evento col cuore, 
come recita lo slogan. Il ricavato dei biglietti 
sarà devoluto alla ricostruzione della sede del 
circolo musicale Lato B di Finale Emilia, una sala 
prove per tantissimi gruppi della bassa 
modenese, gravemente danneggiato dal 
terremoto e non più agibile. Non c'è prevendita 
dei biglietti, che costano 10 euro. Ma lo staff è 
fiducioso. I cancelli saranno aperti alle 15.30. 
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U: CULTURE 



Una scena da «Wonderland» per la regìa di 
Matthew Lenton al Napoli Teatro Festival 


FOTO DI FRANCESCO SQUEGLIA 


Pornoconigli 
in vetrina 

UAIice di Lenton a Napoli 
nei siti web vietati ai minori 


Wonderland: ovvero come 
cascare nella zona oscura 
del teatro. Per fortuna c’è 
Brook che risolleva gli spiriti 
con un’afro-favola musicale 

ROSSELLA BATTISTI 

inviata A NAPOLI 

NELL’ESPLORARE NUOVI LINGUAGGI ARTISTICI È BUONA 
REGOLA QUELLA DI NON RIPETERSI. NEL TORNARE OSPITE 
MOLTO ATTESO AL NAPOLI TEATRO FESTIVAL, MATTHEW 
LENTON HA PROPOSTO UN WONDERLAND ASSAI DIVER¬ 
SO PER CONTENUTI dal poetico, struggente, visiona¬ 
rio del 2009, dal quale però ha sfilato l’inte¬ 

laiatura scenica - una vetrina dietro alla quale si 
svolge gran parte dell’azione - reinserendola con 
qualche adattamento di regia. I due lavori rientra¬ 
no in una trilogia (a cui appartiene Saturday Night 
del 2011), che sollecita una visione voyeuristica del¬ 


lo spettatore. Nel caso di Wonderland, il regista scoz¬ 
zese la prende di petto, persino troppo, accostando¬ 
si allo spinoso tema della pornografia su Internet e 
alle sue oscure conseguenze. Alice è un’adolescen¬ 
te inquieta che bussa alla porta sul retro del cine¬ 
ma, quella delle produzioni porno. Scivolerà in una 
zona buia, incrociando i desideri proibiti di John, 
un uomo dalla vita coniugale appannata che coltiva 
perversioni private su Internet. 

Lenton lavora di atmosfere, sfalsando con piani 
visivi i tempi di una storia alquanto sfilacciata. «Ar¬ 
ticoli di giornale, fotografie, ricerche ma non un 
testo scritto - spiega il regista - è il nostro lavoro». E 
si vede. Dietro la vetrina, stanze della mente e di 
appartamento. Davanti, le riprese morbose davan¬ 
ti all’obiettivo di un regista che inizia la ragazzina 
alle pratiche dei porno-movie (perturbanti le ripre¬ 
se in primo piano dell’espressiva Jenny Hulse). Di 
qua e di là, un enorme coniglio bianco, interlocuto¬ 
re interiore dei personaggi. Un po’ citazione da Car¬ 
roll (alla lontana), più simile forse al coniglio Har- 
vey che James Stewart credeva di incontrare al bar 
e con qualche familiarità con altri conigli bianchi di 


cui è popolata la scena contemporanea (vedi Ricci 
e Forte o Latella). È la prevalenza del coniglio. E 
delle trame noir e splatter-demenziali che vogliono 
parlare dell’incubo di vita nel quale siamo immersi 
e delle quali non si sente il bisogno a teatro. Lo 
prova lo splendido The Suit di Peter Brook, propo¬ 
sto in parallelo al Napoli Teatro Festival, che inse¬ 
gue una trama dall’orlo nero e dal finale altrettanto 
tragico, tratta da un racconto dello scrittore suda¬ 
fricano Can Themba. 

UN WOYZECK AFRICANO 

È la storia di Philemon che trova la sua adorabile 
moglie Tilli a letto con un altro. Devastato dal dolo¬ 
re e dalla rabbia, decide di punirla vivendo un assur¬ 
do e logorante ménage à trois con il vestito che 
l’adultero ha lasciato in casa. C’è dunque, anche 
qui, una giovane donna attirata dal sesso proibito e 
un marito fuori di testa che diventerà il suo aguzzi¬ 
no. Ma dall’alto dei suoi magnifici 87 anni, il Mae¬ 
stro se ne può infischiare delle sperimentazioni e 
dimostra come pur riprendendo un lavoro del 1999 
e pur restando all’interno dei suoi codici di stile sa 
creare un allestimento avvincente, umoroso, senza 
rughe. La ricetta segreta sta nel decantare con in¬ 
fallibile tocco i dettagli che servono. Cercare l’uma¬ 
no nei suoi personaggi e camminare on thè sunny 
side, sul lato luminoso del teatro con passo leggero. 

Con la collaborazione consolidata di Marie-Hélè- 
ne Estienne e del musicista Franck Krawczyk, 
Brook imbastisce un piccolo musical struggente, 
tra blues e frammenti di Schubert e Bach. Trasfor¬ 
mando The Suit m una parabola abbagliante sul desi¬ 
derio e sulla fragilità degli esseri umani, ma anche 
in un affresco sociale e politico, immerso nell’estre¬ 
ma povertà di Sophiatown, piccola cittadina accer¬ 
chiata dalla speculazione e dall’apartheid (basta 
ascoltare StrangeFruit^ev evocare tutto). Qui Phile¬ 
mon (il vibrante William Nadylam) cerca di soprav¬ 
vivere a una vita di privazioni come un Woyzeck 
africano nel cerchio dei suoi affetti e quando il deli¬ 
cato equilibrio si scompone, il suo mondo implode, 
inghiottendo l’amata Tilli, un’incantevole Nonhlah- 
la Kheswa, donna-cerbiatto dalla voce angelica. 


Quanta 
Europa 
c’era ieri 
e c’è oggi 


STORIA E ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI 



• SI RIPRENDE A DISCORRERE, NEL 
BEL MEZZO DELLA CRISI 
ECONOMICA, di un’Europa politica 
più forte. È possibile, ed anzi 
auspicabile, che le difficoltà 
economiche si trasformino nel 
rafforzamento, almeno parziale, 
dell’unitarismo europeo. Da dove 
arriva tutto ciò? Le prime origini 
sono note. Ma si deve ricordare che 
l’europeismo, subito ben accolto, 
approfondì, nel caso italiano, con 
vantaggi economici, commerciali e 
culturali, la rete di relazioni 
dell’Italia senza sottrarre 
quest’ultima al protettivo paradigma 
«occidentalistico». L’affermazione di 
De Gaulle in Francia, dal 1958 al 
1969, e l’Ostpolitik tedesca, a partire 
proprio dal 1969, suggerirono inoltre 
nuovi contenuti, più di frontiera, alla 
stessa politica estera italiana, che 
ritrovò così, senza disincagliarsi 
dall’Europa e dagli Usa, direttrici e 
vocazioni probabilmente legate non 
solo alle culture politiche, ma anche 
alla configurazione fisica del Paese. 

Si rimise cioè in moto, tra Fanfani e 
Moro, la tendenza a situarsi tra 
Mediterraneo e continente, tra nord 
e sud, tra mondo arabo e mondo 
europeo, tra ovest ed est. E se 
questo fu possibile lo si dovette, più 
che all’attivismo in politica estera, 
alla crescita economica che fece 
entrare l’Italia nel club esclusivo 
delle nazioni più industrializzate. 
Caduti i comuniSmi, fu poi la volta 
della fine del bipolarismo (1991). 
L’Italia, messasi in posizione più 
marginale nell’Europa per la 
difficoltà di far quadrare i conti in 
armonia con i precetti di Maastricht, 
e disorientata, come tutti i Paesi 
d’Europa, dalla rapidità dei 
mutamenti verificatisi nella politica 
mondiale, fu inoltre assorbita, a 
partire dal 1992-94, in modo 
autoreferenziale, dalla lunga crisi del 
sistema politico. Ora l’Europa, 
apparentemente più lontana, è in 
realtà più vicina per l’Italia 
democraticamente 
deberlusconizzata. 


Il soul-blues di Luca Sapio 
da Brooklyn con amore 

Esordio da solista del musicista italiano che cantava 

con i «Quintorigo». Nel cd 9 pezzi sono di sua composizione 


FEDERICO FIUME 

ROMA 

IL NOME È ITALIANO (LO CONOSCIAMO PER LA SUA AT¬ 
TIVITÀ DI CANTANTE NEI QUINTORIGO, NEI BLACK FRI- 
DAY E NEGLI ACCELERATORS) ma la voce di Luca 
Sapio ha un’impronta soul-blues che sa tanto di 
Southern Comfort e Marlboro e che veicola per¬ 
fettamente l’anima e il background di un artista 
che vissuto per anni negli Stati Uniti. 

Anche per questo il suo esordio solista Who 
Knows{A[\ Buma Ye Records/Audioglobe) è un 
vero gioiello soul che sta dentro al genere di rife¬ 
rimento con perfetta aderenza alla tradizione 
ma anche con assoluta personalità. Parliamo di 
soul tradizionale, per distinguerlo dagli ultra-le¬ 



vigati e laccatissimi prodotti da classifica che im¬ 
perversano nel mercato a stelle e strisce, perfet¬ 
ti quanto asettici. Quello di Sapio è invece un 
album carico di emozioni e di atmosfere e so¬ 
prattutto non è soltanto una bella prova d’inter¬ 
prete ma un disco d’autore, dal momento che 9 
brani su 11 sono usciti dalla sua penna. 

OSPITI E COLLABORATORI 

«Ci sono stati tanti cantanti più bravi di me -ci 
dice Luca- che sono stati relegati nel ruolo di 
bravi esecutori di genere e io non volevo cadere 
in quella trappola, per questo ho dedicato molta 
attenzione alla scrittura. Volevo fare un disco 
maturo e personale, non una riuscita imitazio¬ 
ne». Obiettivo centrato. A coadiuvarlo nella bel¬ 
la impresa realizzata con WhoKnows Verdino, pe¬ 
raltro, personaggi come il produttore Thomas 
«Tnt» Brenneck (Cee-lo, Mary J. Blidge, Mark 
Ronson, D’Angelo, St. Vincent, Charles Brad- 
ley, Sharon Jones, Amy Winehouse, Erykah Ba- 
du, Kaiser Chiefs) e musicisti di gran levatura 
come Chicco Capiozzo e Mecco Guidi, più una 
serie di ospiti invitati da Brenneck e scelti nella 
migliore scena soul newyorkese. 

Ecco così spiegato il sound dell’album, in per¬ 
fetto equilibrio tra classicismo e originalità, an¬ 


che grazie all’approccio completamente analo¬ 
gico delle registrazioni: «Abbiamo registrato 
-racconta- su nastro da un pollice e in presa di¬ 
retta, tutto in una settimana. Avevo in testa un 
sound che evocasse quello dei dischi registrati 
negli studi della Stax, della Hi Records o della 
Motown, con in più un pizzico di psichedelia, 
ricordando l’influenza che ebbe all’epoca nella 
scena soul e funk della west coast americana 
l’uscita di SgtPeppefs. Poi, non essendo un nero 
americano ma un bianco italiano, sono venute 
fuori certe sfumature particolari, soprattutto 
dal punto di vista armonico, che Tom chiama 
italian touch e che danno al tutto un sapore dif¬ 
ferente dagli standard del genere». 

Così Luca se n’è tornato in Italia con il suo cd 
«Made in Brooklyn» registrato alla vecchia ma¬ 
niera e ha cominciato a raccogliere positivi com¬ 
menti e grandi recensioni, ma anche dall’altra 
parte dell’oceano Who Knows ha preso a far ru¬ 
more e sta suscitando apprezzamenti che prelu¬ 
dono ad un prossimo tour da quelle parti. Rea¬ 
zioni che sottolineano la qualità del lavoro, la 
bellezza delle canzoni e il livello dell’interpreta¬ 
zione, che rendono Who Knows uno dei più begli 
album di soul-blues attualmente in circolazio¬ 
ne. 
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La metafora 
del calcio 
ai tempi 
della tostissima 
Frau Angela 


MARIA NOVELLA OPRO 

FRONTE DEL VIDEO 


La partita tra Germania e Grecia offriva 
tanti spunti narrativi che la tv po¬ 
teva sguazzarci fino a vincere il Nobel 
per la letteratura. Anche perché tutti 
tifavano per gli ellenici, visto che non 
c’è gusto a tifare per Golia. Poi, davan¬ 
ti alla tv, le cose sono andate come so¬ 
no andate, con onore per tutti, ma con 
grande delusione per quelli che, come 
noi, speravano neH’impossibile. In 
realtà, c’è stato qualche minuto in cui 
sembrava perfino possibile, ma poi sul¬ 
la speranza ha prevalso la matemati¬ 
ca. E pazienza. In diretta abbiamo vi¬ 
sto le reazioni della signora Merkel, 
che per assistere alla vittoria della sua 
squadra non si era neanche cambiata 
la famigerata giacchetta, stavolta ver¬ 
de. Con quella stessa giacchetta, infat¬ 
ti, era quasi fuggita dal vertice econo¬ 
mico di Roma, dove aveva replicato il 
suo ruolo poco simpatico al resto del 
mondo. Da qui la necessità di darsi un 
tocco di umanità, come le altre si dan¬ 
no la cipria, e mostrarsi per una volta 
appassionata come riesce difficile cre¬ 


dere che sia. Ai primi segni della supe¬ 
riorità calcistica tedesca, la cancellie- 
ra ha sollevato le braccia festanti, mo¬ 
strando la pancetta che le giacche-divi¬ 
sa hanno il compito di nascondere 
sempre. E quella pancetta è stata l’uni¬ 
co segno di umanità che la poteva, per 
un attimo, affratellare a noi comuni 
mortali. Naturalmente, come tifosi, 
avremmo preferito veder piangere la 
cancelliera, ma dopo le lacrime della 
ministra Eornero, niente ci convince¬ 
rà più che le donne di potere siano più 
tenere degli uomini di potere. La si¬ 
gnora Merkel ci ha provato, anche se 
l’economista Giulio Sapelli l’ha con¬ 
dannata duramente per aver abbando¬ 
nato il vertice, coi tempi che corrono, 
per una partita di pallone. Il professo¬ 
re ha sostenuto che non ci sono più i 
leader di una volta. Purtroppo ha ra¬ 
gione, ma ora, in mancanza di altri lea¬ 
der e altre soddisfazioni, ci acconten¬ 
teremmo di essere noi a battere la Ger¬ 
mania. Giusto per vedere se Angela 
piange. 



METEO 


Oggi 

NORDisole prevalente salvo nubi 
sparse e qualche locale temporale 
sulle Alpi di Nordest. Clima estivo. 
CENTRO:sempre bel tempo e sole 
ovunque salvo un po' di nubi sparse 
e qualche addensamento sui rilievi. 
SUDisole e bel tempo estivo ovunque; 
qualche grado in meno con caldo più 
sopportabile. 

Domani 

NORDitemporali anche forti sui rilievi di 
Nord Est isolati sul resto delle Alpi. 

Sole altrove. 

CENTROitempo soleggiato ed estivo 
ovunque salvo poche nubi in 
Appennino. Temperature stazionarie. 
SUD:prosegue il tempo stabile ed 
estivo ovunque con solo qualche 
isolato temporale sulla Lucania. 



RAI 1 


ar"~, B, 

'fgt 


20.25: Italia - Inghilterra 

Sport. 

L’ultimo appuntamento con i quarti 

di finale del Campionato Europeo. 

07.15 

La casa delle 7 donne. 

Serie TV 

08.00 

TG1. 

Informazione 

08.20 

Easy Driver. 

Reportage 

09.00 

TG1. 

Informazione 

09.05 

La casa 

del guardaboschi. 

Serie TV 

09.55 

Linea Verde Orizzonti 

Estate. 

Informazione 

10.30 

A Sua Immagine. 

Religione 

10.55 

Santa Messa. 

Religione 

12.00 

Recita dell’Angelus. 

Religione 

12.20 

Linea verde. 

Attualità’ 

13.10 

Gran Premio di Europa 
di Formulai. 

Sport 

16.30 

TG1. Informazione 

16.35 

Aeronautica: Azzurro 
Tricolore. Rubrica 

18.45 

Stadio Europa. 

Rubrica 

20.00 

TG1. Informazione 

20.25 

Campionati 

Europei 2012: 

Italia - Inghilterra. 

Sport 

23.05 

Notti Europee. 

Rubrica 

00.35 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

00.36 

Che tempo fa. 

Informazione 

Ol.OO 

Applausi. 

Rubrica 

02.15 

Sette note. 

Rubrica 

02.35 

Così è la mia vita... 
Sottovoce. 

Talk Show. 

SKY CINEMA 1HD 

21.00 

Sky Cine News - 
Interv. Anita Caprioli. 

Rubrica 

21.10 

Il Signore degli Anelli- 
Le due Torri. 

Film Fantasia. (2002) 
Regia di P. Jackson. 

Con V. Mortensen 

1. McKellen. 

00.15 

Tamara Drewe - 
Tradimenti all’Inglese. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di S. Frears. 

Con G. Arterton 



21.05: N.C.I.S. Los Angeles 

Serie TV con LLCoolJ. 

Una donna potrebbe essere la chiave 
perscoprire il bottino in Medio Oriente. 


07.00 

Cartoon Flakes weekend. 

Cartoni Animati 

09.00 

Battle Dance 55. Show 

09.50 

Automobilismo: 

Numero 1. Rubrica 

09.55 

Automobilismo: 

GP2 d’Europa. Sport 

11.00 

RaISport Numero 1GP. 

Informazione 

11.30 

La nave dei sogni - 
Messico. 

Film Documentario. (2010) 

13.00 

Tg2 giorno. 

Informazione 

13.30 

TG 2 Motori. 

13.45 

Dribbling Europei. 

Rubrica 

14.15 

Il commissario Herzog. 

Serie TV 

16.15 

Disposti a tutto. 

Film Thriller. (2007) 

Regia di Hans Werner. 

Con Fritz Wepper 

18.05 

Verità inaccettabile. 

Film Drammatico. (2007) 
Regia di Keoni Waxman. 
Con Michelle Forbes 

19.35 

Il Clown. 

Serie TV 

20.25 

TG 2. 

Informazione 

21.05 

N.C.I.S. Los Angeles. 

Serie TV 

Con Linda Hunt, LL Cool J, 
Chris O’Donnell. 

21.50 

Ringer. 

Serie TV 

Con Sarah Michelle Gellar, 
Kristoffer Polaha 

00.05 

TG 2. 

Informazione 

00.25 

Protestantesimo. 

Rubrica 

00.55 

Las Vegas - 
Terapia per due. 

Film Commedia. (2008) 
Regia di Peter Tolan. 

Con Matthew Broderick 

SKY CINEMA 

FAMILY 

21.00 

Tom e Thomas - 


Un solo destino. 

Film Commedia. (2002) 
Regia di E. Lammers. 
ConS. Bean I. Ba. 

22 55 Pirati del Caralbl - 

Oltre I confini del mare. 

Film Avventura. (2011) 
Regia di R. Marshall. 

Con J. Depp P. Cruz. 
0135 L’apprendista 
Babbo Natale. 

Film Animazione. (2010) 
Regia di L. Vinciguerra. 



20.45: Pane, amore e... 

Film con V. De Sica. 

Il maresciallo Carotenuto torna a 
Sorrento come capo dei vigili urbani. 


07.20 

Wind at my back. 

Serie TV 

08.45 

Desiderio ‘e sole. 

Film Dramma romantico. 
(1954) Regia di G. Pastina. 
Con Virna Lisi 

10.25 

Agente Pepper. Serie TV 

11.15 

TGR Premio Amalfi 

Biagio Agnes. 

11.40 

TGR RegionEuropa. 

Reportage 

12.00 

TG3. / TG3 Persone. 

12.25 

Telecamere. 

12.55 

Lezioni dalla crisi. Rubrica 

13.25 

Il Capitale di Philippe 
Daverio. Rubrica 

14.00 

Tg Regione. / TG3. 

14.30 

Chimera. 

Film Musical. (1968) Regia 
di Ettore M. Fizzarotti. 

Con Clelia Matania 

15.30 

Intramontabile 

effervescenza. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di M. Carnevale. 

Con Manuel Alexandre 

18.05 

1 misteri di Murdoch. 

Serie TV 

19.00 

TG3. / TG3 Regione. 

20.00 

RaISport Stadio Europa. 

20.25 

Blob. Rubrica 

20.45 

Pane, amore e.... 

Film Commedia. (1955) 
Regia di Dino Risi. 

Con Vittorio De Sica, 
Sophia Loren. 

22.35 

Tg3. 

Informazione 

22.45 

Tg Regione. 

Informazione 

22.50 

Lezioni d’amore. 

Film Commedia. (2006) 
Regia di Christian Ditter. 
Con Francois Goeske, 

Paula Schramm, Lennard 
Bertzbach, Élodie Bolide. 

00.00 

Tg3. 

Informazione 

SKY CINEMA 

PASSION 

21.00 

Lady Henderson 
presenta. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di S. Frears. 

Con J. Dench B. Hoskins. 

22.50 

Oggi è già domani. 

Film Commedia. (2008) 
Regia di J. Hopkins. 

Con D. Hoffman 

E. Thompson. 

00.30 

La musica del cuore. 

Film Drammatico. (1999) 
Regia di W. Craven. 

Con M. Streep A. Quinn. 



21.30: La leggenda del pianista 
sull’oceano 

Film con T. Roth. Tratto dal racconto 
di Alessandro Baricco Novecento. 


07.15 

Superpartes. 

Informazione 

08.30 

Ti racconto un libro. 

Rubrica 

08.50 

Slow tour. 

Show. 

09.25 

Correndo per il mondo. 

Reportage 

10.00 

S. Messa. Religione 

11.00 

Pianeta mare. 

Reportage 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Melaverde. 

Rubrica 

13.20 

Pianeta mare. 

Reportage 

14.02 

Donnavventura. 

Rubrica 

14.45 

lo no spikinglish. 

Film Commedia. (1995) 
Regia di Carlo Vanzina. 

Con Paolo Villaggio, 

Paola Quattrini 

16.42 

Cincinnati Kid. 

Film Commedia. (1965) 
Regia di Norman Jewison. 
Con Steve McQueen 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Colombo. Serie TV 

21.30 

La leggenda del pianista 
sull’oceano. 

Film Drammatico. (1998) 
Regia di G. Tornatore. 

Con Tim Roth, Melanie 
Thierry. 

00.43 

L’Italia che funziona. 

Rubrica 

01.00 

Beautiful Joe. 

Film Commedia. (2000) 
Regia di S. Metcalfe. 

Con Sharon Stone, 

Billy Connoly, Gii Bellows 

01.38 

Tg4 - Night news. 

Informazione 

01.49 

Meteo. 

Informazione 


CARTOON 

NETWORK 


18.45 

Ben 10 Ultimate Alien. 

Cartoni Animati 

19.35 

Young Justice. 

Serie TV 

20.00 

Takeshi’s Castle. Show 

20.25 

Lo straordinario mondo 
dlGumball. 

Cartoni Animati 

20.50 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

21.15 

The Regolar Show. 

Cartoni Animati 

21.40 

Mucca e Pollo. 

Cartoni Animati 



21.15: Caterina e le sue figlie 3 

Serie Tv con V. Lisi. 

Caterina e Attilio inscenano una 
separazione come trappola per Maria. 


0759 Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08 51 Circleofllfe. 

Serie TV 

1015 Alibi seducente. 

Film Commedia. (1989) 
Regia di Bruce Beresford. 
Con Tom Selleck 

12 20 Tg Bau&Mlao. 

Informazione 
13.00 Tg5. 

Informazione 
1339 Meteo 5. 

Informazione 

13 40 II peccato 

e la vergogna. 

Serie TV 

Con Gabriel Garko, 
Manuela Arcuri 

16 01 Rosamunde Pllcher: 

Per amore 
e per passione. 

Film Drammatico. (2007) 
Regia di Karl Kases. 

Con Annekathrin Bach, 
Roman Rossa 

18 00 Badati dall’amore. 

Serie TV 

Con Giampaolo Morelli 
20.00 Tg5. 

Informazione 

2040 Caterina e le sue figlie 3. 

Serie TV Con Virna Lisi, 
Alessandra Martines 

23 00 La bella società. 

Film Drammatico. (2009) 
Regia di G. P. Cugno. 

Con Antonella Lualdi, 
Franco Interlenghi, 

Ricky Memphis. 

00 55 Tg5-Notte. 

Informazione 
0125 Tg Bau&Mlao. 
Informazione 

02 05 Caruso, zero In condotta. 

Film Commedia. (2001) 
Regia di Francesco Nuti. 
Con Francesco Nuti 


DISCOVERY 

CHANNEL 


18 00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19 00 TopGearUSA. 

Documentario 

20 00 Deadllest Catch. 

Documentario 
2100 La febbre dell’oro: 
Mare di Bering. 
Documentario 

22 00 La febbre dell’oro. 

Documentario 

23 00 Come è fatto. 

Documentario 
23 30 Come è fatto. 



21.30: Grease (Brillantina) 

Film con J. Travolta 

Un film icona che resiste allo scorrere 

del tempo. 


0740 Cartoni animati 
10.00 Frank. 

Film Commedia. (2007) 
Regia di Douglas Cheney. 
Con Greg Amici, 

Brian Burnett 
1150 Grand Prix. 

Informazione 

12 25 Studio aperto. 

Informazione 
1300 Futurama. 

Cartoni Animati 

13 30 II ritmo del successo. 

Film Commedia. (2000) 
Regia di Nicholas Hytner. 
Con Amanda SchuII 
15 45 Superman II. 

Film Fantascienza. (1980) 
Regia di Richard Lester. 
Con Christopher Reeve, 
Margot Kidder 

18 30 Studio aperto. 

Informazione 

19 00 Bau boys. 

Rubrica 

19 25 Senti chi parla. 

Film Commedia. (1989) 
Regia di Amy Heckerling. 
Con Kirstie Alley, 

John Travolta, 

George Segai. 

2130 Grease (Brillantina). 

Film Commedia. (1978) 
Regia di R, Kleiser. Con 
John Travolta, Olivia 
Newton-John. 

23 45 Confessione reporter. 

Informazione 
0115 Le avventure di 

Sharkboy e Lavagirl. 

Film Avventura. 

(2005) Regia di 
Robert Rodriguez. 

Con Taylor Lautner, 

Taylor Dooley, 

Cayden Boyd. 

02 40 Studio aperto - 
La giornata. 


DEEJAY TV 


1855 Deejay TG. 

Informazione 

19 00 Lorem Ipsum - Best Of. 

Attualità’ 

19 30 Shuffolato2.0. 

Rubrica 

20 30 The MIddleman. 

Serie TV 

2130 DJ Storles - Labels. 

Reportage 

22 30 LIvIng In America. 

Reportage 

2330 Iconoclasts. 

Reportage 



21.30: TheKennedys 

Serie TV con K. Holmes. 

John Kennedy arriva in Texas per 
promuovere la campagna presidenziale. 


06.55 

Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 

Omnibus. 

Informazione 

07.30 

Tg La7. 

Informazione 

10.00 

Ti ci porto io (R). 

Rubrica 

11.45 

World Soccer Master 

Tour - Calcio amichevole 
- replica. 

Sport 

13.30 

Tg La7. 

Informazione 

14.05 

Missione Natura Album. 

Documentario 

16.10 

The show must go short. 

Show 

16.25 

Movie Flash. 

Rubrica 

16.30 

The District. 

Serie TV 

17.20 

The District. 

Serie TV 

18.05 

L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

20.00 

Tg La7. 

Informazione 

20.30 

In Onda. 

Talk Show. Conduce 

Nicola Porro, Luca Telese. 

21.30 

The Kennedys. 

Serie TV 

Con Greg Kinnear, 

Katie Holmes, 

Barry Pepper, 

Tom Wilkinson. 

22.15 

The Kennedys. 

Serie TV 

23.15 

Across thè Universe. 

Film Musica. (2007) 

Regia di JulieTaymor. 

Con Jim Sturgess, 

Evan Rachel Wood 

00.20 

Tg La7. 

Informazione 

00.25 

Tg La7 Sport. 

Informazione 

MTV 

20.20 

Ragazzi in gabbia. 

Docu Reality 

21.10 

Il Testimone. 

Reportage 

21.30 

Il Testimone. 

Reportage 

22.00 

Il Testimone. 

Reportage 

22.20 

Il Testimone. 

Reportage 

22.50 

True Life. 

Reality Show. 

23.15 

South Park. 

Serie TV 
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Il podio tricolore: al centro, il vincitore, Franco 
Pellizotti. Alla sua destra Danilo Di Luca, a 
sinistra la giovane speranza Moreno Moser 


Un tricolore dal passato 

Assoluti a Pellizotti, dopo la squalifica per doping 


Una corsa durissima vinta dal 
34enne di Bibione, assente 
da due anni, davanti a 
Di Luca, anche lui un “reduce” 
Terzo uno splendido Moser 

FELICE DIOTALLEVI 

BORGO VALSUGANA 

PASSATO E FUTURO PIOMBANO SUL TRAGUARDO DEL 
CAMPIONATO ITALIANO PIÙ DURO CHE SI RICORDI. IL PO¬ 
DIO DELTRICOLORE È UN MISCUGLIO DI COSE CHE FA PEN¬ 
SARE. Emozioni e dubbi, vecchi campioni e giovani 
su cui sperare, sperando che sappiano diventarlo, 
senza scorciatoie. Franco Pellizotti è il nuovo cam¬ 
pione d'Italia. Il veneto della Androni ha fatto il 
vuoto sull'ultima salita tagliando solitario il tra¬ 
guardo di Borgo Valsugana. Al secondo posto, a 
28”, Danilo Di Luca: entrambi vengono da squalifi¬ 
che per doping, rimediate nei momenti maggiori 
della carriera. Terzo, ecco la novità, Moreno Mo¬ 
ser, enfant du pays, il nipote di Francesco, già vinci¬ 
tore di due corse di pregio in questo primo anno 


“completo” da professionista. Al suo primo cam¬ 
pionato italiano, ha fatto una cosa enorme, prece¬ 
dendo Nibali e Scarponi, i due maggiori corridori 
attuali del nostro Paese. 

Grande gioia allora per Franco Pellizotti, rien¬ 
trato alle corse lo scorso maggio dopo 2 anni di 
stop per anomalie al passaporto biologico. Giusto 
una sgambata alla Route du Soud, e poi l’impresa 
di ieri. «Chi mi conosce sa cosa posso aver provato 
in quell'ultimo chilometro - ha detto Pellizotti a 
botta calda ai microfoni Rai - . Ai 400 metri ero 
sicuro di aver vinto, me li sono goduti, avrei voluto 
che non finissero mai... Ringrazio l'Androni per la 
grande fiducia che mi ha dato, ho potuto prepara¬ 
re nel migliori dei modi questo appuntamento». 
Saggiamente, si evita di riaprire la sua incerta que¬ 
stione con l’antidoping. Fu fermato nel maggio del 
2010, quando si apprestava a correre il Giro fra i 
favoriti. L'Uci contestava l’irregolarità riscontrate 
nei suoi valori ematici in seguito ai controlli del 
Tour del 2009, che corse da protagonista, conqui¬ 
stando la maglia a pois. Il Coni lo ferma, la Federa¬ 
zione lo squalifica, il tribunale nazionale antido¬ 
ping del Coni poi lo assolve, lui minaccia di chiede¬ 
re i danni a tutti, ma la sentenza successivamente 
viene discussa presso il Tribunale Arbitrale dello 


Sport di Losanna, ove gli viene riconosciuta l'anor¬ 
malità nel passaporto biologico e quindi commina¬ 
ta una sospensione di due anni, con scadenza il 4 
maggio 2012, e II5 000 euro di multa. Questo il 
curriculum di uno scalatore che si stava costruen¬ 
do una reputazione di tutto rispetto, con azioni co¬ 
raggiose e buonissimi piazzamenti al Giro e al 
Tour. L’Androni di Gianni Savio, il migliore ad an¬ 
nusare gli affari, lo prened al volo, appena scade la 
squalifica. Ieri, l’azzardo è stato ripagato con gli 
interessi. 

È stata un'edizione durissima del tricolore, 
aH’arrivo solo una ventina di corridori. La corsa è 
stata caratterizzata dall'attacco di Michele Scarpo¬ 
ni che poi però ha ceduto nel finale. Vincenzo Niba¬ 
li, atteso dal Tour che scatta il 30, non ha convinto 
del tutto, lavorando però molto per il compagno 
Moreno Moser. Il commento del et Paolo Bettini, 
perfino troppo accondiscendente: «Pellizotti ha di¬ 
mostrato di poter andare forte ed ha meritato di 
vincere questo campionato. Se lo merita perché in 
Italia è stato scagionato e forse non si meritava di 
restare così lontano dalle corse», lo ha detto il Ct 
della nazionale italiana di ciclismo. Paolo Bettini, 
ai microfoni di Rai Sport dopo la vittoria di Franco 
Pelizotti al campionato italiano di ciclismo». 


Roddick sveglia 
Seppi dal sogno 
Ma adesso c’è 
Wimbledon 


GIANNI PAVESE 

LONDRA 

ANDREAS SEPPI NON RIESCE A BISSARE ILTI- 
TOLO NEL TORNEO ATP SULL'ERBA INGLESE 
DI EASTBOURNE. Il bolzanino, campione 
in carica, è stato sconfitto in finale per 
6-3,6-2 dallo statunitense Andy Roddi¬ 
ck in un match molto condizionato dal 
vento e che comunque l’americano ha 
sempre tenuto in pugno. 

Seppi manca così il terzo titolo in 
carriera nel circuito mondiale. L'azzur¬ 
ro ha pagato soprattutto la pessima 
giornata al servizio perdendo la battu¬ 
ta ben in cinque occasioni. Nel primo 
set l’azzurro è partito alla pari ma è du¬ 
rata poco, poi ha subito un parziale di 
5-0 che, di fatto, ha chiuso il discorso. 
Nella seconda frazione Tamericano ha 
piazzato il break decisivo nel quinto ga¬ 
me portandosi sul 4-1 prima di chiude¬ 
re 6-2. Ogni turno di servizio di Seppi è 
stato faticoso, la prima palla è entrata 
poco ed è stata poco sfruttata, e la ri¬ 
sposta di Roddick è stata invece robu¬ 
sta. L’americano poi ha servito in mo¬ 
do solido, non troppi aces, ma molte 
prime palle quando servivano. 

Va ricordato che Roddick sull’erba è 
uno dei maggiori giocatori di questo de¬ 
cennio, avendo fatto tre finali a Wim¬ 
bledon, sfortunatamente tutte contro 
sua maestà Federer: l’ultima volta per¬ 
se solo 16-14 al quinto set, nel 2009. 
Anche ieri tutto il suo mestiere è stato 
evidente nel continuo uso del back di 
rovescio, senza peso, a uscire, contro il 
quale Seppi è andato in confusione 
mentale e tecnica. 

Adesso i tennisti si spostano a Wim¬ 
bledon per le due settimane più attese 
ed incerte, perché il domino in tandem 
fra Djokovic e Nadal, protagonisti delle 
ultime quattro finali di Slam (e anche 
dell’ultimo Wimbledon, vinto dal ser¬ 
bo) può essere messo in discussione, 
da Federer, ovviamente, che cerca qui 
il suo settimo titolo, per uguagliare 
Sampras. Ma anche da Tsonga, attac¬ 
cante che lo scorso anno giunse in semi¬ 
finale. E da Berdych, finalista due edi¬ 
zioni fa, o da Murray, lo scozzese che 
ancora cerca il primo titolo importan¬ 
te, con tutta la Gran Bretagna a soffiar¬ 
gli dietro le spalle. Quattro pretenden¬ 
ti con solide speranze, e un mucchio di 
possbili outsider, da Nalbandian a 
Youzhny, da Haas a Roddick, da Rao- 
nic a Gasquet. E fra loro, finalmente un 
italiano: Seppi, reduce dagli ottavi al 
Roland Garros, può dire la sua. 


Fole Vettel, naufragio Ferrari 
Le Rosse fuori dai primi dieci 

Gp d’Europa di Valencia ii tedesco ed Hamiiton davanti a tutti 
Aionso soio 1T. Montezemoio: «Un probiema di gomme» 


LODOVICO BASALO 

sport(S)unita.it 

TUTTO POTEVA IMMAGINARSI, ECCETTO LA POSSIBILI¬ 
TÀ DI ANDARE UN MONDOVISIONE CON UNA FIGURAC¬ 
CIA CHE GLI SARÀ DIFFICILE DIMENTICARE. Il naufra¬ 
gio Ferrari nel Gp d’Europa, ai bordi del ponte di 
Calatrava - che costituisce uno dei punti più belli 
del circuito cittadino di Valencia - non era certo 
tra i piani del Presidente del Cavallino ( e di mille 
altre cose), in arte Luca Corderò di Montezemo¬ 
io. Alonso solo IL e Massa 13°, senza nemmeno la 
possibilità, dunque, di disputare l’ultimo run di 
qualifica che assegna la pole sono uno schiaffo 
difficile da sopportare. 

Davanti a tutti, per la cronaca, Sebastian Vet- 
tel e la sua Red Bull Renault, poi la McLaren-Mer- 
cedes di Hamilton (che comanda la classifica iri¬ 
data) e la Williams di Pastor Maldonado, già vinci¬ 
tore, poco più di un mese fa, sempre in terra iberi¬ 


ca, sul circuito di Barcellona. Seguono le due Lo¬ 
tus (anch’esse motorizzare Renault come Red 
Bull e Williams) di Grosjean e Raikkonen. Sesto 
Rosberg con la Mercedes e settimo Kobayashi 
con la Sauber. Chiudono le prime cinque file la 
Force India di Hulkenberg, la McLaren di Button 
e l’altra Force India di Di Resta. «È incredibile - il 
primo commento di Montezemoio - non riesco a 
capire. Secondo me questo campionato è troppo 
condizionato dal rendimento delle gomme». 

Memoria cortissima. Perché da sempre i cam¬ 
pionati del mondo sono condizionati dalla resa 
delle gomme e sta nel trovare il migliore assetto 
la chiave di tutto. Del resto le «scarpe» sono ugua¬ 
li per tutti, visto che il monofornitore - e per giun¬ 
ta italiano - si chiama, da due anni, Pirelli. Prima 
c’era la Bridgestone e mai nessuno, tantomeno 
Montezemoio, si era mai lamentato in proposito. 
Anche perché con la Bridgestone, ai bei tempi di 
Schumacher (fino al 5° mondiale consecutivo del 


2004) il Cavallino ha dominato in lungo e in lar¬ 
go. Meglio dunque tornare ai fatti. Che vedono 
appunto le Ferrari molto indietro e per giunta su 
un circuito dove è quasi impossibile superare. 
«Dobbiamo cercare di fare più punti possibili. 
Penso che non disputando l’ultima sessione di 
prove, abbiamo almeno la consolazione di un tre¬ 
no di gomme in più», dice Alonso. Sul futuro di 
Massa, altro punto cruciale in seno alla Ferrari, 
torna il microfono a Montezemoio: «Non è anco¬ 
ra il momento di occuparci dei contratti. Vedre¬ 
mo, per ora l’importante è che lui abbia a disposi¬ 
zione una monoposto competitiva. Il Mondiale? 
Questa situazione di incertezza è perfino esagera¬ 
ta. Sarò contento solo quando la Ferrari sarà da¬ 
vanti a tutti». 

Intanto, più concretamente, si è riparlato della 
riduzione dei costi. «Bisogna riposizionare la F.I 
sui livelli degli anni '90 - giura Montezemoio - e 
non si può non tener conto di quello che sta acca¬ 
dendo in Europa e nel mondo. In quanto all’elen¬ 
co degli iscritti ben venga, dal 2013, anche una 
terza monoposto schierata dalle principali scude¬ 
rie, compresi noi. Meglio che vedere dei team 
comprimari doppiati dopo pochi giri». 

Intanto le statistiche del circus vedono Vettel 
alla pole numero 33, a pochi giorni dal suo 25° 
compleanno. Il tedesco è il terzo di tutti i tempi a 
pari merito di Clark e Prost. Davanti al pilota del¬ 
la Red Bull, dunque, solo Schumacher e il mitico 
Senna. 



Il pilota della Red Bull Sebastian Vettel è stato II 
primo nelle prove ufficiali. Male le Ferrari fuori 
dalle prime dieci, foto tm news/infophoto 
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Xabi Alonso ne fa due 
La Spagna ingabbia 
una spenta Francia 


Un gol per tempo Gli 
uomini di Blanc mai 
pericolosi. Ora per gli 
spagnoli c’è il 
Portogallo di Ronaldo 

MARZIO CENCIONI 

sport(a)unita.it 

IN UNA PARTITA GIOCATA A UN RITMO CHE 
AVREBBE FATTO CONCORRENZA A RAUL 
CASADEI, TANTO ERA LENTO L’INCEDERE DI 
SPAGNA E FRANCIA, I CAMPIONI VANNO 
AVANTI, SENZA ENTUSIASMARE, MA ANCHE 
SENZARiscHiARE.il quarto di finale che 
sembrava contenere i maggiori pregi 
tecnici si riduce a una partita modesta, 
che la Spagna vince perché padrona 
del campo, anche se il conto delle occa¬ 
sioni è essenziale. Per fortuna, Xabi 
Alonso sfrutta la migliore manovra di 
tutto il match, con Alba che riesce a cor¬ 
rere in profondità, dopo il solito buon 
palleggio fra Xavi e Iniesta. Il traverso¬ 
ne del terzino sinistro è perfetto: in 
area francese tre spagnoli irrompono 
da dietro, uno per ogni settore. Quello 
sul palo lontano è Xabi, il cross è per 
lui:I-0. 

È il ventesimo, e fin qui è stato un 
mologo spagnolo. Si attende un segno 
di vita dalla Francia, che Blanc ha un 
po’ ridimensionato, rinunciando a Na- 
sri e Menez, a favore di qualche musco¬ 
lo in più a centrocampo. Calcolo erra¬ 
to, che costringe i transalpini a fare da 
spettatori: la Francia non fa niente. Ma¬ 
novra poco e male. Benzema e Ribery 
possono solo tentare qualche assolo, 
ma gli spagnoli raddoppiano e triplica¬ 
no marcature troppo banali per preoc¬ 
cupare Casillas. 

La ripresa ha un tono più logico: i 
francesi provano almeno a organizza¬ 
re gioco nella metà campo spagnola, 
ma non si conta nessuna occasione che 
merita la cronaca, se non un colpo di 
testa di Debuchy, alto, su cross di Ribe¬ 
ry, che poi tenta un’altra fuga ma la pal¬ 
la al centro è comoda per Casillas: tut¬ 


to qui. Blanc cambia il modo di attacca¬ 
re nell’ultima mezz’ora, ripescando gli 
esclusi, Menez e Nasri, ma la Francia è 
sotto ritmo, fuori partita. Non riesce a 
mettere Ribery né Benzema in condi¬ 
zione di affrontare uno-contro-uno i di¬ 
fensori di Del Bosque: questa era l’uni¬ 
ca chance, ma resterà un’intenzione. 

Va detto che la Spagna - come spes¬ 
so accade - si disinteressa di chiudere il 
match, e in pratica va al tiro solo una 
volta, quando su una palla in profondi¬ 
tà per il taglio dal lato in mezzo di Fa- 
bregas, Lloris esce con ottima scelta di 
tempo e anticipa in spaccata il giocato¬ 
re del Barga. Esce Iniesta, meno vivo 
del solito, e il suo cambio di passo e 
d’idea è fondamentale per insaporire il 
palleggio spagnolo. Il due a zero arriva 
all’ultimo minuto, quando Reveillere 
(il più grossolano ieri sera, quando in¬ 
vece si è spesso dimostrato sapiente) 
crolla addosso a Pedro. Rizzoli non 
può sbagliare e nemmeno Xabi Alonso, 
che legittima con questa doppietta la 
fiducia di Del Bosque. Il risultato è fin 
troppo grasso per questa Spagna trop¬ 
po interlocutoria, ma la distanza è giu¬ 
sta nei confronti di una Francia che 
aveva cominciato l’Europeo con qual¬ 
che velleità e che lo chiude con due 
sconfitte (prima di ieri, contro la Sve¬ 
zia di Ibrahimovic) che hanno frustra¬ 
to certe ambizioni ma che ridimensio¬ 
nano pesantemente sia il lavoro e le 
scelte di Blanc che la portata di gente 
come Ribery e Benzema, talenti spesso 
oscurati nei propri club e mancati pro¬ 
tagonisti quando ne hanno avuto occa¬ 
sione. 

La Spagna è in semifinale, difende il 
suo rango di campionessa in carica e 
l’impressione che lascia è ambivalen¬ 
te: può fare di più, come avesse rispar¬ 
miato i botti per le due sfide decisive, 
ma manca di qualcosa che scoraggiava 
gli avversari, li attanagliava di suddi¬ 
tanza verso un palleggio insistito ma 
anche pericoloso. Quale sia la verità lo 
capirà il Portogallo, avversaria in semi¬ 
finale: squadra vera, che con Ronaldo 
fa male. Se la Spagna balla il lento, lui è 
rock. 



CALCIOMERCATO 

Alla fine Verratti rimane al Pescara 


Marco Verratti esce dal mercato. L'ha 
comunicato il Pescara ha deciso di 
ritirare il suo centrocampista che 
alcuni giorni fa era arrivato ad un 
passo dalla cessione alla Juventus. 
Questo il comunicato ufficiale della 
società biancazzurra: «I vertici 
societari della Delfino Pescara 1936 Srl 
hanno incontrato il calciatore Marco 
Verratti e il suo agente. A seguito di un 
colloquio intercorso tra le parti, dove il 
calciatore ha ribadito il desiderio di 
rimanere in biancazzurro, - avendo, tra 
l'altro, rinnovato lo scorso gennaio un 


contratto che lo lega al club di via 
Albegna per altri 4 anni - preso atto 
della volontà del calciatore, la Delfino 
Pescara 1936 Srl comunica di ritirare 
ufficialmente il centrocampista 
pescarese dal mercato». Il comunicato 
di fatto chiude la vicenda: il gioiellino 
del Pescara vorrebbe la Juventus, ma 
dal 2013. La Juve si è mossa per 
tempo, ma prima il giovane Bouy 
(proposto come contropartita 
tecnica) ha rifiutato il trasferimento in 
Abruzzo, poi al Pescara l'offerta più 
interessante è arrivata dal Napoli. 
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Un allenamento degli azzurri, si riconoscono 
Christian Maggio, Angelo Ogbonna, Mario 
Balotelli, Thiago Motta, foto tm news/infophoto 


«Un’Italia 
senza paura» 

Stasera ai quarti con gli inglesi 
Il et: faremo una grande gara 


Cesare Prandelli non 
annuncia l’undici in campo 
In attacco forse tornano i 
muscoli di Balotelli, 

Montolivo a centrocampo 

VINCENZO RICCIARELLI 

KIEV 

TRA NOI E LA SEMIFINALE DI QUESTO CAMPIONATO EU¬ 
ROPEO SENZA SORPRESE C’È UN SIGNORE CHE IN ITA¬ 
LIA NON HA LASCIATO UN GRAN RICORDO DI SÉ MA CHE 
OGGI FA PAURA. Roy Hodgson non è mai stato così 
temuto come in questi ultimi giorni. Forse per¬ 
ché la sua Inghilterra è una delle più solide che si 
siano viste razzolare in questi ultimi anni. Non è 
che questo signore nato 66 anni fa a Croydon ab¬ 
bia fatto grosse cose rispetto alla squadra di Ca¬ 
pello. Gli inglesi giocano con un 4-4-2 che è sem¬ 
pre uguale a se stesso, ma hanno trovato una 
compattezza che prima non avevano. E in questo 
Hodgson ha lasciato il segno. Ad esempio ha spo¬ 
stato il baricentro della squadra in basso di una 
decina di metri, chiudendo tutti i possibili spazi 
agli avversari ma lasciando campo ai suoi uomini 
per le ripartenze. Gerrard e Rooney sono quelli 
che da questo piccolo stratagemma ne traggono 
più profitto. E sono quelli che dovremo tenere 
più a freno. 

Ma senza avere paura di nessuno, come ha 
spiegato ieri Cesare Prandelli che ha dichiarato 
di avere un grande rispetto per l’Inghilterra e la 
sua organizzazione, ma è convinto che Tltalia fa¬ 
rà una grande gara: «Abbiamo preparato la gara 
guardando le loro partite e abbiamo constatato 
che è una delle squadre europee più organizzate 
rispetto altre che invece si fanno tanta pubbicità. 
Loro giocano in una quarantina di metri - ha poi 
aggiunto il et - sono organizzati e dovremo rubar¬ 
gli i tempi di gioco, mettere in campo la loro in¬ 
tensità, il loro agonismo. Se troviamo i tempi di 
gioco giusti, faremo grande partita». 

«Quello con Tlnghilterra è per noi un confron¬ 
to importante e noi vogliamo giocarlo senza pau¬ 
ra e sudditanza. Noi dobbiamo stare in partita 
sempre - prosegue Prandelli -, la squadra che an¬ 
dremo affrontare è una squadra ricca di grandi 
giocatori e di grande carisma, ma sono anche 
ben organizzati». 

Accanto a Prandelli, anche Mario Balotel- 
li:«Mi aspetto da lui le stesse cose che mi aspetto 


da tutti gli altri giocatori. Devono essere pronti 
tutti, possono giocare 20’ o 40’, ma tutti devono 
essere già ben concentrati su questa partita. Mai 
come ora nessuno sa chi giocherà. Devono pensa¬ 
re che tutti possono giocare». 

Nessuno sa chi giocherà - «non voglio dare in¬ 
dicazioni di formazione, anche i piccoli vantaggi 
possono creare problemi» - ma i ben informati 
potrebbero ritengono che la Nazionale ripresen¬ 
terà lo stesso 4-4-2 proposto con l’Irlanda. Con 
alcune piccole variazioni: l’ingresso di Bonucci 
in difesa al posto dell’infortunato Chiellini, Mon¬ 
tolivo nel vertice alto del rombo di centrocampo 
al posto di Thiago Motta - «ha un affaticamento 
muscolare, ha dato la sua disponibilità, è nel 
gruppo» - e il ritorno di Balotelli e dei suoi musco¬ 
li davanti. «Se vi farò divertire o arrabbiare? Ho 
solo intenzione di giocare questa partita e fare il 
massimo» ha detto l’attaccante del City. «La ma¬ 
glia della nazionale mi ha emozionato fin da 
quando ero bambino. Di chi sono amico e chi te¬ 
mo nell’Inghilterra? Sono amico dei miei compa¬ 
gni di squadra del Manchester City e non temo 
nessuno», ha concluso Balotelli. L’uomo che gli 
inglesi temono di più 
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Streamago Premium è il nuovo servizio professionale 

di live broadcasting sul web che integra tv live, lineare e on demand. 

Con Streamago Premium puoi trasmettere in modo semplice eventi in reai 
time in qualità HD in tutto il mondo, su tutti i dispositivi fissi e mobili iPhone 
e Android. Dalle conferenze ai concerti, dagli eventi sportivi alle news, non 
c’è niente di meglio di Streamago Premium per catturare la tua audience! 
E per promuovere il tuo canale e far crescere il tuo pubblico, puoi trasmettere 
live sul tuo sito, blog o sulla pagina facebook e twitter. 


Chiama il 192.130 o vai su www.streamago.tv 
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